
Anni LXXXIII (nn. 1-2) Gennaio-Agosto 1977 Della Serie 216-217 

.. MiscELLANEA STORICA 

DELLA V ALDELSA " 

PERIODICO QUADRIMESTRALE 

DELLA 

CASTELFIORENTINO 
PRESSO LA SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 

1977 



Anni LXXXIII (nn. 1·2) Gennaio-Agosto 1977 Della Serie 216-217 

" MiscELLANEA STORICA 

DELLA VALDELSA" 

PERIODICO QUADRIMESTRALE 

CASTELFIORENTINO 
PKESSO LA SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 

1977 



MISCELLANEA STORICA DELLA VALDELSA 

FONDATA NEL 1893 

Direttore: 

Sergio Gensini 

Comitato di Redazione: 

Costantino Antichi - Mario Brunori - Giacomo Caputo - Marco Dezzi 

Bardeschi - Marinella Marianelli - Guido Pampaloni (Presidente della 

Società) - Francesco Nicosia - Francesco Parlavecchia 

Segretaria di Redazione: 

Oretta Muzzi 

Redazione e amm.ne: Società Storica della Valdelsa-Castelfiorentino. 

Si diventa soci mediante domanda diretta alla Presidenza, o rivolgendosi ai :fiduciari 
del proprio comune, e dietro versamento della quota annua di L. 3.000, che dà di­
ritto a ricevere la rivista. 

Abbonamento annuo: Italia L. 5.000; Estero L. 8.000. 

Un fascicolo separato: Italia L. 1.500; Estero L. 2.500. Numeri arretrati prezzo 
da concordarsi. Versamenti sul c/c post. 5/16520, intestato a: Società Storica della 
V aldelsa-Castel:fiorentino. 

I libri ed opuscoli inviati alla rivista saranno recensiti o comunque segnalati. 

Manoscritti corrispondenza e pubblicazioni al Direttore: Prof. SERGIO GENSINI 

50050 MONTAIONE (Firenze) 



SOMMARIO 

Presentazione 

G. PETRONIO, I volti del « Decameron » 

Z. R6zsA, Satira e ideologia nella novella di Arriguccio Ber­
linghieri (Decameron, VII, 8) . 

]. BLANCO }IMENEZ, Le opere di Giovanni Boccaccio in Spagna 
nel '400 e '500: una prima valutazione bibliografica . 

J. BLANCO J1MENEZ, Il manoscritto escurialense del «De­
cameron » 

S. MARSINI, Un contributo alla biografia di Giovanni Boc­
caccio 

NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO (Recensioni di S. Gensini 
M. Brunori) . 

CRONACA DEL VI CENTENARIO DELLA MORTE DEL 
BOCCACCIO - 1975 (a cura di M. Brunori) . 

VENTENNALE DELLA RIAPERTURA DELLA CASA DEL 
BOCCACCIO 

Pag. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

7 

23 

36 

54 

85 

90 

102 

107 





PRESENTAZIONE 

Questo fascicolo, dedicato interamente a ricordare, sia pure con 
estremo ritardo, il VI Centenario della morte di G. Boccaccio, se con­
frontato con quello col quale nel 1913 la nostra Società celebrò il VI 
Centenario della nascita, appare - nonostante il valore dei collabora­
tori - ben poca cosa. 

Tale constatazione che, a prima vista, dovrebbe indurci al ramma­
rico, ci conforta, invece, se facciamo una considerazione di fondo: allora, 
l'apporto della Società Storica della Valdelsa, che insieme al Comune di 
Certaldo fu magna pars delle manifestazioni (come risulta dal documento 
che pubblichiamo in appendice al fascicolo) si ridusse tutto - se si 
esclude la giornata più propriamente celebrativa - a quella pubblica­
zione, sia pure fondamentale, tanto da essere ancora citata; oggi, la 
nostra Società è stata componente attiva - insieme al Comune di Cer­
taldo. alla Regione Toscana, alla Provincia di Firenze, alle Università di 
Firenze, Pisa e Siena, all'Accademia della Crusca, alla Società Dantesca 
e, naturalmente, all'Ente Nazionale « G. Boccaccio » - del Comitato 
Nazionale che ha promosso - per rimanere al solo campo dell'attività 
scientifica - tutta una serie di convegni, mostre e pubblicazioni di altis­
simo livello, illuustrate nella Cronaca pubblicata a p. 

È, anche questo, un segno dei tempi nuovi, nei quali, per un verso, 
una istituzione culturale locale, sia pure importante, non può più da sola 
sobbarcarsi ad iniziative che richiedono, ormai, l'apporto di molte isti­
tuzioni; per l'altro verso, l'indice della coscienza che gli Enti locali, ai 
vari livelli, hanno acquisito del loro diritto-dovere di farsi essi stessi 
promotori di cultura in prima persona. E soprattutto - ciò che per noi 
è titolo di merito - è la riprova di un legame più stretto che abbiamo 
stabilito da un lato, con le Università, ovvero con gli organismi che per 
definizione fanno professione di alta cultura; dall'altro, con gli enti che 
sono espressione diretta di quegli stessi cittadini che rappresentano an­
che il tessuto sociale del nostro sodalizio e ai quali enti intendiamo rivol­
gerci non, paternalisticamente, come da produttori a fruitori di cultura 
bensì come a collaboratori che insieme gestiscono il patrimonio cultu­
rale, ricchissimo, di questa nostra valle. 
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Questo è anche il punto nodale del programma futuro della Società 
quale è scaturito dall'assemblea dello scorso giugno e che il nuovo 

Comitato direttivo da essa espresso ha iniziato a realizzare - e ci sem­
bra opportuno - perché vi acquista valore di più solenne impegno -
farne cenno in questo fascicolo speciale; in un fascicolo che - pur 
essendo il contributo minore fra i tanti che la ricorrenza ha suggerito 
e il Comitato Nazionale messo in cantiere o già condotto in porto -
la « Miscellanea » non poteva esimersi dal dedicare al più grande figlio 
della nostra terra. 

Del resto una sua peculiarità il fascicolo la presenta e consiste nel­
l'aver dato ampio spazio alle voci di autori stranieri, che è anche una 
dimostrazione (non la prima, d'altronde) del nostro sprovincializzarsi, uno 
dei modi per mantenere la stima di chi deve sostenere le nostre imprese. 
E arricci pure il naso chi, come nel passato, è solito lamentare che fasci­
coli monografici come questo non rispettano il carattere «miscellaneo» 
richiamato dal titolo della rivista. 

È in questo spirito di vasta apertura culturale che, mentre esprimo 
ai collaboratori del fascicolo - ai valenti giovani non meno che agli 
illustri Maestri - il più vivo e cordiale grazie della Società e della 
rivista, mi sento onorato di presentare qui i loro contributi. 

SERGIO GENSINI 



I volti del " Decameron " * 

Questa non è una storia della critica o della fortuna del Boccaccio, 
e nemmeno del solo Decameron: una storia del lavorio critico intorno 
al capolavoro boccaccesco l'ha già scritta, parecchi anni fa, Vittore Branca 
(Linee di una storia della critica al «Decameron », Genova, 1939); una 
seconda, d'intonazione diversa, l'ho scritta io nei volumi miscellanei 
diretti da Walter Binni (I classici italiani nella storia della critica, I, Fi­
renze, 1954, e ampliata, ivi, 1960); una terza, assai più ampia e aggior­
nata, è in corso di stampa, a opera di Achille Tartaro, nella collana di 
Storia della critica diretta da me (Palermo, Palumbo ): davvero non c'è 
spazio, oggi, per un nuovo riesame. 

Perciò il compito che mi prefiggo con queste rapide note è un altro: 
vedere se mi riesca di ricondurre le tante interpretazioni che del Deca­
meron si sono date nei secoli, non a unità, perché so già che non sarebbe 
possibile, ma, almeno, a tre o quattro «modelli» di fondo, ricostruendo 
cosl i tre o quattro « volti » che di età in età sono stati attribuiti al libro, 
anche se - ma dovrebbe essere inutile dirlo - ogni età anche quando 
ha modellato l'immagine del Decameron su qualche altra precedente, 
l'ha poi tratteggiata a suo modo, dando al volto antico del libro sfuma­
ture nuove e diverse. 

* * * 

Il primo volto del Decameron Io disegnò lo stesso Boccaccio, non 
solo, com'è ovvio, nelle strutture e nello stile del libro, ma anche, 
in modo riflesso, nelle pagine di apologia e di polemica che premise, 
pospose e interpose al volume: nel Proemio, nella Conclusione al let­
tore, in una premessa alla Quarta Giornata, quando la diffusione delle 
prime tre aveva suscitato, a quel che lui dice, invidie e rimproveri. 

Questa premessa è, in un certo senso, un piccolo capolavoro di 
arte polemica: le professioni di umiltà («le presenti novellette ... non 
solamente in fìorentin volgare e in prosa scritte ... e senza titolo, ma 
ancora in istilo umilissimo e rimesso ») sono bilanciate sornionamente 

* Pubblichiamo, cosi come fu letto, il testo di questa conferenza tenuta al 
Congresso internazionale di Los Angeles (17-19 ottobre 1975) che l'A. ci ha gentil­
mente inviato. 
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da richiami a quel Dante (Epist., XIII, 10) che per il Boccaccio era il 
sommo dell'arte moderna, e sono stese in uno stile di raffinatissima ela­
borazione, che, a dire dell'umiltà della propria opera, impiega tutte le 
tecniche della retorica latina e mediolatina. 

Ma ancora più significativo è il passo, nel quale, detto dei rim­
proveri di chi lo invitava a starsene con le Muse in Parnaso piuttosto 
che scrivere « ciance » per donne, ribatte con orgoglio cosciente, che 
le Muse, come già lo hanno aiutato a comporre le altre sue opere, cosl 
lo hanno assistito in questa sua nuova fatica: «per che, queste cose 
tessendo, né dal monte Parnaso né dalle Muse non mi allontano quanto 
molti per avventura s'avvisano». 

Opera dunque, il Decameron, composta con l'ausilio delle Muse, 
discese dal Parnaso ad assisterlo, e scritta sl per le donne, ma come 
già avevano fatto Guido Cavalcanti e Dante Alighieri vecchi e Cino da 
Pistoia vecchissimo; opera, dunque, nel solco della grande letteratura 
di poesia fra il Duecento e il Trecento; o, più semplicemente, opera di 
«poesia», che continuava, in un «genere» e quindi in moduli nar­
rativi diversi, il proposito, che era stato fino allora di tutta la sua vita, 
di arricchire di tutti i possibili generi la giovane letteratura in volgare. 

Certo, scrivere cosl semplicemente che il Decameron era per il 
Boccaccio opera di «poesia», sarebbe ingenuo e fuorviante, se non 
fosse che questa è una relazione o comunicazione in un congresso boc­
caccesco, dunque fra « addetti ai lavori », sicché chi scrive sa che i 
suoi ascoltatori intendono a volo, ed è sicuro che a quel termine attri­
buiamo tutti lo stesso valore: quello che poteva dargli il Boccaccio, 
a mezzo Trecento, con quella sua particolare cultura, con quella sua 
poetica elaborata sulle retoriche classiche e mediolatine, con negli orec­
chi il ricordo di una famosa definizione dantesca: « que (scil. poesis) 
nichil aliud est quam fictio rethorica musicaque posita », o comunque 
altro il testo suonasse (Vulg. Eloq., II, iv, 2). 

* * * 
Parrà allora sconcertante se, travalicando d'un balzo cinque secoli 

e mezzo, dirò che quella stessa concezione del Decameron quale libro 
di « poesia » si riaffaccia agli inizi del Novecento e corre gran parte 
dei decenni seguenti quasi fino a noi, in quel filone di critica contesto 
di tante correnti diverse che, per comodità, possiamo dire « neoideali­
stico » o, dal suo rappresentante più attivo, « crociano »? 

So bene che dietro quel termine di « poesia » erano raddensati 
ora e contratti secoli di una cultura che, per forza di cose, il Boccaccio 
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e il suo tempo non hanno nemmeno presentita; dirò ancora di pm: 
che quel termine è stato, nello stesso Croce, diversamente connotato 
nelle fasi molte e diverse della sua evoluzione e della sua attività. Ep­
pure, come cercherò di mostrare, qualche nota essenziale di fondo, co­
mune al ritratto che del libro diede il Boccaccio e a quello che, come in 
una antica officina, ne disegnarono tanti fra il 1900 e il 1945, vi è. 

La differenza netta pare essere nel fatto che nel Boccaccio, come 
in tutta la cultura alla quale egli si rifaceva, era vivissima la coscienza 
che la poesia è soprattutto «arte», e dunque tecnica, e presuppone una 
precisa ars poetica folta di regole e norme. Invece, la nostra critica no­
vecentesca fu essenzialmente attenta alla psicologia, alla ricerca di quelli 
che si dicevano allora « i mondi poetici»; e all'analisi tecnica, allo 
studio degli strumenti retorici con i quali lo scrittore, l'artista, traduce 
in fatti di stile e di lingua il suo mondo interiore, fu se non proprio 
sorda certo indifferente: generalizzando, si potrebbe dire che anche quel 
filone, anch'esso neoidealistico, che dal Serra trapassò al De Robertis 
e poi al Contini degli anni Trenta, l'analisi dello stile la praticava sulla 
base di impressioni e intuizioni più che di un corpo di princlpi e di 
norme. 

Ma il Croce e gli altri sapevano bene che la « poesia » è anche 
« arte », e che il « poeta » è tale anche perché egli possiede la dote di 
armonizzare i particolari tutti secondo una «logica interna» (è un'im­
pressione del Croce proprio nel saggio famoso sulla novella di Andreuc­
cio da Perugia, del 1911, quindi; ora in Storie e leggende napoletane, 
Bari, Laterza, 1959, p. 55), studiando con cura ogni particolare, sl 
da intonare lo stile al motivo di fondo. E se questa coscienza era in 
embrione, latente, nell' '11, - quando il Croce era ancora vicino all'Este­
tica, preoccupato soprattutto di affermare il motivo dell'arte = intui­
zione - assai più vivace e operoso esso è in un altro saggio allora 
famoso, Il Boccaccio e Franco Sacchetti, del '30 (poi in Poesia popo­
lare e poesia d'arte, Bari, Laterza, 1933). Nel '30, nel clima già che 
avrebbe fatto scrivergli qualche anno dopo il volume La poesia (1936), 
in quegli anni di battaglia contro l'antistoricismo e l'irrazionalismo (il 
che voleva dire contro il fascismo in politica, il decadentismo e l'arte 
tutta del Novecento in letteratura e cultura), il Croce era certo indotto 
a staccare con forza quella « forma di prosa che si dice retorica, let­
teraria o umanistica » da quella « apparente prosa che è poesia », e a 
trascurare ancora ogni analisi retorica o tecnica, ma era portato ancora 
di più - dalla logica interna del suo sistema, e, forse ancora più, dalla 
sua evoluzione di gusto e di umanità - a sottolineare che dire il Boe-
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caccio «non prosatore ma poeta» significava affermare, nella sua opera, 
« il superamento delle singole tendenze pratiche ed elevamento alla 
piena umanità, che è sensualità e più che sensualità, riso e altro dal riso». 

Ed è qui appunto che il « volto » del Decameron disegnato dal 
Croce e dalla critica di quegli anni coincide in pieno con quello dise­
gnato, tanti anni prima, dal Boccaccio. Per questo, mentre egli com­
poneva quelle novelle in apparenza galanti, dedicate alle donne, le Muse 
erano «venute parecchie volte a starsi seco, in servigio forse e in onore 
della simiglianza che le donne hanno ad esse »; ma che significava que­
sto appello alla femminilità delle Muse e all'aiuto che gli avevano dato, 
se non che quei terni dall'aspetto frivolo quando non piccante erano 
stati « trasfigurati », avrebbe detto il Croce, dall'arte, e quindi erano 
ormai, nel libro, sl riso ma anche altro dal riso, erano sì sensuali ma 
anche altro e più e meglio che sensuali, se alla loro stesura in novelle 
avevano presieduto le Muse? 

Voglio dire, dunque, che per il Boccaccio, come per la critica ita­
liana di quel Novecento, definire il Decameron « poesia » significava as­
sai più che riconoscere al libro una sua perfezione e una strutturata 
compiutezza di stile, perché significava riconoscergli anche - affiato vi­
tale, cuore animatore - una ricchezza pensosa di umanità, una serietà, 
tutt'assieme, di ispirazione e di arte. Si rileggano le poche pagine che 
Artiglio Mornigliano premise, in forma di appunti, a quel suo com­
mento (Milano, F. Vallardi, 1924), che tanta influenza esercitò per alcuni 
decenni: anche per il Momigliano è scontato, senza necessità di dimo­
strarlo, che il Decameron è poesia, ma ciò perché «il Boccaccio era 
capace di ritrarre la vita sana e semplice non meno che quella dissi­
pata»; perché «il Decameron non è soltanto un libro giocondo e la­
scivo»; perché all'autore va riconosciuta «una sapienza che va molto 
al di là della beffa volteriana e libertina, e una sostanza umana ricchis­
sima», ed egli fu «uno degli uomini più completi che abbia avuto 
la nostra poesia». Il che però comportava, lo dice esplicitamente, una 
ricerca dell'arte del libro « in tutte le sue pieghe significative »; e per 
questo appunto il Mornigliano scriveva non un saggio ma un com­
mento, a indagare quella « poesia » del Boccaccio novella per novella, 
piega per piega, nella varietà ricchissima delle sue manifestazioni, ma 
anche nella coerenza, ogni volta, di tutti i particolari al motivo centrale; 
e come rifiutava la definizione psicologica desanctisiana di un Boccac­
cio ridanciano e sensuale, così, coerentemente, rifiutava la definizione 
stilistica densactisiana di una pretesa « onda voluttuosa del periodo » 
boccaccesco. 
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Questa stessa ipotesi o presupposizione della « poesia » del libro, 
nei termini che ho indicati, era presente in quei critici che, secondo 
moduli ed esigenze allora diffuse, si proposero il problema dell' « unità » 
del Decameron, indicandola chi (Umberto Bosco) nell'« intelligenza», 
chi (Giuseppe Petronio) nella « saviezza ». Una ricerca, questa dell'unità, 
che nasceva appunto dalla consapevolezza della varietà tematica e stili­
stica del libro, e dal presupposto che dietro tanta varietà dovesse tro­
varsi un motivo centrale, un nucleo vitale e unificante, che, si è visto, 
veniva indicato in qualità che sottolineavano, in modi variamente sfu­
mati, la ricchezza intellettuale e morale del Boccaccio, e, quindi, la 
trasfigurazione, nel libro, dei temi, il « superamento » di essi in « poe­
sia », come allora si diceva. 

* * * 

Questa immagine del Decameron quale un'opera, nello stesso tempo, 
di pensosa saggezza e di sapiente magistero artistico, fu il Boccaccio stes­
so, com'è noto, a stracciarla, quando, più avanti con gli anni, conver­
tito al classicismo del Petrarca, preso da scrupoli religiosi, smarri il 
ricordo dell'animo con cui aveva lavorato. E per circa quattro secoli e 
mezzo, dal declino del Trecento a tutto il Settecento, il Decameron non 
fu più letto con gli occhi e con l'animo con i quali il suo autore lo aveva 
composto e difeso. 

Certo, il Decameron è stato sempre, per tutti quei secoli, una pre­
senza viva nella nostra cultura letteraria: unito presto a Dante e a 
Petrarca nel canone delle « corone fiorentine», il Boccaccio fu un punto 
costante di riferimento, e a lui la letteratura italiana guardò sempre, 
per fare i conti con lui, per modellarsi su lui e per diversificarsene. Si 
potrebbe dire perciò che, in un certo senso, la storia della fortuna del 
Decameron, presso i lettori e presso i critici, è, senz'altro, la storia 
della nostra letteratura, e della nostra civiltà in quanto questa si è tra­
dotta ed espressa in fatto letterario. Il venir meno della tensione cul­
turale che· aveva dato luogo alla grande letteratura in volgare fra Due­
cento e Trecento (il che, poi, vuol dire la crisi del Comune e il pas­
saggio a una fase successiva di organizzazione sociale e politica); l'affac­
ciarsi e trionfare dell'umanesimo latino, e la sua necessaria polemica 
con la letteratura in volgare; il trionfo, più tardi, dell'umanesimo in 
volgare; la ribellione modernista del barocco e la vittoria della Contro­
riforma; il razionalismo moraleggiante dell'Arcadia, e poi, infine, lo 
sviluppo di una letteratura illuministica, in polemica con l' « oscuran-
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tismo » medievale della nostra civiltà trecentesca e tesa verso uno scri­
vere di «cose»: tutti questi fatti, che sono la storia della nostra atti­
vità letteraria fra la morte del Boccaccio e la fine del Settecento, hanno, 
com'è naturale, coinvolto anche il Decameron determinando di fronte a 
esso atteggiamenti e reazioni diverse. 

Ridurre a unità questi atteggiamenti e queste reazioni, e compor­
li tutti in una immagine sola del Decameron sarebbe far forza alla realtà 
delle cose, cioè della storia, e non mi ci proverò nemmeno; tuttavia 
forse non è sbagliato dire che al fondo dei vari giudizi che si dettero 
allora del libro vi fu sempre la coscienza di un magistero altissimo 
d'arte, di una sapienza eccelsa di lingua e di stile, che però (diranno 
alcuni, limitando il valore dell'opera e costringendola in un posto subal­
terno) si erano esercitati su una materia troppo frivola destinata a un 
pubblico inferiore; o che (si dirà in altre età, esaltando allora l'opera e 
dandole un posto di rilievo nella nostra tradizione letteraria) erano stati 
tali, pur con quei limiti, da fare del libro un modello di lingua se non 
di vita. 

Entro quest'ambito possono ricondursi allora, con oscillazioni am­
pie ma accettabili, giudizi di uomini appartenenti ad anni e a culture 
diverse. Ecco Petrarca, che in una lettera famosa del 1373 (Seniles, 
XVII, 3 ), annunziandogli di aver dato veste latina alla novella della 
Griselda, lo fa in modi tortuosi, dando un colpo al cerchio e uno alla 
botte, ma intanto segnando, con sottile prudenza, i meriti e i limiti del 
libro. Leggiamo: «Mi venne, non so come, né da chi recato alle mani, 
il libro che negli anni tuoi giovanili, siccome io credo, da te fu dettato 
nella nostra lingua materna. Mentirei se dicessi di averlo letto; ché la 
grossezza del volume, ed il vederlo scritto in prosa ed a uso del popolo, 
mi furon cagione a non distrarmi per esso dalle occupazioni più gravi... 
Così scorrendo il tuo libro assai me ne piacque, e se talvolta mi offese 
alcun che di troppo libero e lascivo, pensai che potevano servirti di 
scusa l'età in cui eri quando lo scrivesti, la lingua, lo stile, la legge­
rezza dell'argomento, e sopra tutto la qualità dei lettori a cui era desti­
nato. lmperocché conta assai sapere per chi si scrive, e la diversità dei 
costumi in chi legge fa ragione della diversità dello stile » (ed. Fracas­
setti, II, pp. 541 sg.). 

Anni fa Vittore Branca ha sottolineato quanto in questo giudizio 
vi sarebbe di positivo; io, pur tenendo il debito conto delle sue osser­
vazioni, penso vada sottolineato anche quanto vi è di limitativo, almeno 
rispetto all'immagine tratteggiata nelle pagine precedenti. Venutogli alle 
mani il libro e a opera di non si sa chi: non dunque cercato, eppure era 
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di un amico caro e stimato. E non letto veramente, sia per la mole (ma 
certi libri, per voluminosi che siano, si leggono!), sia perché scritto 
« a uso del popolo», che era, per il Petrarca, un limite grave: un discri­
mine netto fra, si sarebbe detto, fino a pochi anni, « poesia » e « lette­
ratura d'intrattenimento »; fra, si direbbe oggi, «letteratura d'arte» e 
« letteratura di consumo ». E sparso, il libro, di nei troppi liberi e la­
scivi, anche se, aggiunge generoso il Petrarca, queste pecche si possono 
scusare con l'età dello- scrittore, la leggerezza dell'argomento, la lingua, 
lo stile, il pubblico destinatario: un libro bello e interessante dunque, 
ma nell'ambito appunto di una letteratura di intrattenimento o di con­
sumo, tanto è vero che a nobilitare una novella, grave e severa di argo­
mento, il poeta le dà quella veste latina che può, appunto, farle fare il 
salto di qualità, promuoverla dall'una all'altra sfera. I pregi, voglio dire, 
non sono misconosciuti, ma sono pregi di second'ordine, che relegano 
il libro in una letteratura cui si riconosce il diritto di esistere, ma su 
un piano inferiore, e non può ascendere all'altro superiore se non ri­
scritta in un'altra lingua, rivestita della veste che sola dà all'opera let­
teraria la sua dignità. 

Si legga ora un giudizio di un umanista, Giannozzo Manetti: «Tutte 
queste opere - tento io di tradurre - quantunque scritte ancora da 
giovane, si vedono cosparse di tanta grazia e tanta eleganza verbale, 
che chi sia ignaro di latino, purché fornito di ingegno, anche mediocre, 
può essere preso pienamente dalla vivacità di quello stile». Anche qui, 
umanisticamente, sulle orme del giudizio del Petrarca, riconoscimenti e 
limitazioni si bilanciano: riservate, quelle opere in volgare, al gran pub­
blico, e quindi non « alta » letteratura; eppure, nei loro limiti, per 
quel pubblico meno colto a cui si rivolgono, opere grandi e affascinanti. 

Basta allora che la tensione si sposti dalla aspirazione a una let­
teratura in latino a una in volgare, basta cioè che si possa pensare a una 
letteratura in volgare che abbia la stessa dignità di quella in latino, 
perché con gli stessi elementi si possa dar luogo a un giudizio simile 
eppure diverso. «Basta» ho detto; anche se perché questo potesse acca­
dere doveva scorrere un secolo, di vicende non solo di letteratura ma 
di storia. Ed ecco allora Pietro Bembo, il quale ora - ma è intercorso, 
dalla morte di Petrarca e Boccaccio, un secolo e mezzo; ma la lettera­
tura « italiana » si è ormai costituita una sua tradizione e, direi, una sua 
periodizzazione - accomuna continuamente il Boccaccio al Petrarca, pro­
prio il Boccaccio del Decameron al Petrarca del Canzoniere, come i due 
grandi maestri, per la prosa l'uno, per la lirica l'altro, di quella lingua 
« delle scritture » che è tutt'altra cosa dalla lingua « del popolo ». 
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Certo, una limitazione permane, e netta: «Ché quantunque del 
Boccaccio si possa dire che egli nel vero alcuna volta molto prudente 
scrittore stato non sia; con ciò sia cosa che egli mancasse talora di giu­
dicio nello scrivere, non pure nelle altre opere, ma nel Decameron 
ancora; nondimeno quelle parti del detto libro, le quali egli poco giu­
diciosamente prese a scrivere, quelle medesime egli pure con buono e 
leggiadro stile scrisse tutte; il che è quello che noi cerchiamo » (Prose 
della volgar lingua, in P. Bembo, Opere in volgare, Firenze, Sansoni, 
1961, p. 343 ). Scrittore dunque poco «onesto», nel senso vecchio della 
parola; ma scrittore non «per il popolo», e, pur scrivendo in volgare, 
non legato alla lingua del popolo: «Né il Boccaccio altresì con la bocca 
del popolo ragionò, quantunque alle prose ella meno si disconvenga che 
al verso. Che come che egli alcuna volta, massimamente nelle novelle, 
secondo le proposte materie, persone di volgo a ragionare traponendo, 
s'ingegnasse di farle parlare con le voce con le quali il volgo parlava, 
nondimeno egli si vede che in tutto 'l corpo delle composizioni sue esso 
è così di belle figure, di vaghi modi e dal popolo non usati, ripieno, che 
meraviglia non è se egli ancora vive, e lunghissimi secoli viverà» (ivi, 
p. 300): cioè, diremmo con il nostro linguaggio, il suo realismo è, se 
mai, nel lessico, ma bilanciato e corretto dallo stile, tutto letterario. 

Si saltino ancora quasi due secoli, ed ecco che al principio del Set­
tecento, in un momento di rinnovata tensione verso una letteratura 
di alto livello ma lontana dagli sperimentalismi seicenteschi, Vincenzo 
Gravina rimprovera Boccaccio, e con lui il Petrarca, di aver scritto di 
scienze e di materie « gravi » in latino, usando il volgare solo per i temi 
amorosi, e impedendo così alla lingua italiana di svolgere i semi gettati 
da Dante: «Onde, perché Dante abbracciò tutta l'università delle cose, 
tanto in generale quanto in particolare, tanto scientifiche quanto co­
muni, fu costretto a pigliar parole dalla matrice lingua latina e da altri 
più ascosi fonti; le quali si sarebbero rese comuni e piacevoli coll'uso 
domator delle parole, se il Petrarca e 'l Boccaccio avessero preso a vol­
garmente scrivere di cose alla grandezza del loro ingegno ed alla dan­
tesca materia somiglianti » (Della ragion poetica, in Scritti critici e teo­
rici, a cura di A. Quondam, Bari, Laterza, 1973, p. 292). E ~ià prima, 
non si sa quando, in certo Regolamento per gli studi di nobile e valorosa 
donna, aveva distinto nel corpo delle novelle del Decameron fra le 
« umili e le oscene » e le « sublimi e !'eroiche », asserendo che dalla 
lettura di queste ultime era possibile « trarre ... non meno la cognizione 
de' costumi umani che la più candida e sincera eloquenza» (op. cit., 
p. 194). 
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Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma mi pare ce ne sia già ab­
bastanza per concludere che per molti secoli il Decameron fu letto, con 
sfumature diverse, come un gran libro della nostra letteratura, non tutto 
modello di vita, ma esempio certo di un magistero altissimo di lingua e 
di stile, un'opera che era da imitarsi o no, ma che non si poteva trascu­
rare e con la quale si dovevano fare i conti. 

* * * 

Le cose cambiarono quando, agli inizi dell'Ottocento, si ebbe quel­
l'atteggiamento di fronte al passato che diciamo « storicismo»: un ter­
mine intricato ed equivoco, ancora più equivoco dopo le discussioni di 
questi ultimi anni. 

Da allora, grosso modo dal Foscolo, fino alla ripresa dello storici­
smo sotto la specie crociana, si ebbe, per ciò che concerne il Decame­
ron, un altro fascio di letture e di interpretazioni assai diverse fra loro, 
ma che pure possono ricondursi a una stessa matrice, a un principio 
comune. E di nuovo, alla fine della seconda guerra mondiale, entrati in 
crisi i modi di critica che si possono ricondurre al neoidealismo, si è 
avuto un altro fascio o ventaglio di letture, ancora in corso, che anch'esse, 
pur nella loro diversità netta, hanno un qualcosa in comune: un presup­
posto se non proprio un principio. 

Questo principio o presupposto - lo dirò in forme assai sfumate 
e generiche, proprio a mettere d'accordo posizioni o atteggiamenti di­
versi - è che il Decameron sia una grande opera letteraria ma, nello 
stesso tempo, il documento altissimo di una fase della nostra civiltà 
in una parte d'Italia; anzi, che il Decameron sia cosl grande letteraria­
mente proprio perché documento o testimonianza di tale sicurezza e au­
torità, sicché in esso le due facce, la storicità e l'artisticità, sono inscindi­
bili, l'una in funzione dell'altra. 

Cominciò Foscolo, leggendo come leggeva lui, da artista e da uomo, 
cesellando impressioni e sciabolando giudizi, polemizzando con la Cru­
sca, con la chiesa e coi « frati »; con una frizzante antipatia per i vizi 
di stile del Decameron e per la sua impudicizia; ma intanto trasfor­
mando la storia di quel testo nella storia della nostra lingua e della 
nostra letteratura, una storia di grandezza e di miseria dinanzi alla quale 
egli reagiva con tutto se stesso. 

Seguire a uno a uno i giudizi italiani e stranieri di quella età che 
diciamo del romanticismo, non avrebbe senso; a me qui interessa sotto­
lineare che dal Foscolo al De Sanctis si andò definendo, com'è noto, una 
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linea evolutiva della nostra storia letteraria che nella Storia del De Sanc­
tis avrebbe trovato la sua forma più matura, una linea evolutiva della 
quale il Decameron sarebbe parso uno dei nodi essenziali. Dal Villemain 
al Gioberti, dal Gioberti al Quinet, il Decameron si definisce sempre 
più come un libro nel quale sono impressi i segni del trapasso da un'età 
a un'altra: la fine di un mondo possentemente organico e l'inizio di un 
altro, che sarebbe stato di decadenza e di indifferenza dell'animo; ma 
intanto, appunto per questo, un'opera significativa, nodale, che nella sua 
forma (intendo dire nei suoi modi narrativi e stilistici) trasferisce quella 
fase di passaggio e di crisi. « Il genio del Decameron, scriverà il Qui­
net, è lo stesso di quelle repubbliche borghesi della Toscana, di quei 
popolani grassi che riducevano tutto alle proporzioni dei loro comuni... 
Questa innocente sommossa mette fine alla letteratura feudale. Comin­
cia il regno della letteratura borghese e popolare » (Rivoluzioni d'Italia, 
a cura di C. Muscetta, Bari, Laterza, 1935, p. 115). 

Questo modo di leggere, cioè di porsi di fronte a un'opera d'arte, 
culminò nel De Sanctis, nella cui Storia, inoltre, lo schema storiografico 
che un paio di generazioni avevano elaborato fu corroborato e arric­
chito dai tanti elementi di politica e di cultura che costituivano il « nodo 
De Sanctis »: quel suo scrivere a Risorgimento concluso, potendone 
tracciare un bilancio e aprirsi a un'Italia ormai unita; quel suo trovarsi 
fra romanticismo e positivismo, nel momento di trapasso da una a 
un'altra cultura; quel suo orgoglioso riesame di secoli di storia italiana, 
negli anni nei quali pareva iniziarsi una fase nuova di storia; quel suo 
raccogliere in sintesi le conclusioni della critica francese e di quella tede­
sca, rimeditate con l'aiuto di Hegel e saggiate sulle prime conquiste del 
nuovo realismo positivistico. L'analisi « estetica » iniziata da Foscolo e 
continuata dalla critica romantica, acquistava cosl ben altra pienezza; 
ma, nello stesso tempo, la definizione storico-sociologica del Decameron, 
la definizione della sua equivalenza in termini storico-sociologici, acqui­
stava altro spessore, e il rapporto fra l'opera e il suo tempo, anche se 
restava, grosso modo, nei termini segnati già dal Villemain, dal Gio­
berti, dal Quinet, si precisava con ben altra ricchezza di connotazioni 
e sfumature. 

* * * 

La lettura « romantica » e desanctisiana del Decameron comportava 
una riduzione dell'opera; ma non c'è lettura di un'opera d'arte che non 
sia riduttiva: guardare da un determinato angolo visuale comporta di 
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necessità perdere di vista ciò che è visibile solo sotto altre angolature, 
e non c'è che Dio, avvertiva già Galilei, che possa vedere e leggere glo­
balmente, cogliendo l'oggetto in tutte le sue dimensioni. 

Questa lettura, che del Decameron sottolineava soprattutto gli ele­
menti laici, antimedievali, « comici », fu poi corretta fra il De Sanctis 
e il Croce; ma ciò che più conta è che la scoperta successiva di altri 
aspetti positivi del Decameron, o, se vogliamo dire altrimenti, la sco­
perta nel Decameron di nuovi motivi di «poesia», e quindi la scoperta 
nel Boccaccio di un'altra e più ricca umanità, si accompagnò all'allen­
tamento del legame che nella critica romantica e desanctisiana aveva 
congiunto il Boccaccio e il suo tempo. 

Questo legame è stato invece ripreso in considerazione nella cri­
tica seguita alla seconda guerra mondiale ed è, in modi ancora una volta 
asasi diversi, storia recente, un fatto dei nostri giorni. Le risposte non 
sono univoche, anzi!, e schematizzando grossolanamente si potrebbe 
dire che si muovono secondo due direzioni: di un sociologismo catto­
lico, e di un sociologismo marxista, e con sfumature diverse all'interno 
di ognuno dei due campi. 

Con altra terminologia, e secondo un'altra prospettiva, potrebbe 
dirsi anche che la biforcazione è secondo una critica più sensibile alla 
continuità storica e un'altra più sensibile a mettere in luce le fratture; 
fra una storiografia, allora, che nel processo storico vede soprattutto 
il fluire continuo, e quindi il permanere del passato, e un'altra che in 
ogni età di storia sottolinea quanto vi è di nuovo, e quindi gli stessi 
elementi del passato ancora in vita considera alla luce e in funzione 
di quel che vi è di nuovo. 

Il contrasto si presentò netto, una ventina di anni fa, con un libro 
di Vittore Branca emblematico già nel titolo (Boccaccio medievale, Fi­
renze, Sansoni, 1956) e un mio saggio su La posizione del Decameron 
(in «Rassegna della letteratura italiana», 1957) che, mentre cercava di 
superare lo schematismo di partizioni rigide, pure riportava il Deca­
meron a un momento particolare di una età «comunale», una precisa 
età diversa e da quella precedente (medioevo) e da quella seguente 
(umanesimo); una età collegata certo all'una e all'altra ma intanto di­
stinta, e per ragioni non solo di cultura, ma, e soprattutto, di storia e 
di organizzazione sociale: età del Comune e delle sue particolari forme 
di vita economica e sociale, ben diverse da quelle proprie di una età 
feudale o da quelle, successive, dell'età signorile. E all'interno stesso 
di questa età io mi sforzavo di caratterizzare con più precisione il posto 
del Boccaccio come quello di uno scrittore « borghese » di un . preciso 
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Comune italiano, Firenze, nel momento in cui la borghesia, « il popolo 
grasso », ormai vincitore, nell'alleanza con i vecchi ceti nobiliari scon­
fitti ritrovava, ma caricandoli di ben altri significati, certi valori del 
passato. 

Ma, quale che fosse il nome con cui si battezzava questo momento 
storico che aveva dato origine al Decameron, lo si chiamasse, come io 
facevo, «età comunale», lo si definisse, come faceva Branca ripren­
dendo il termine da uno storico olandese, «autunno del Medioevo», 
le due posizioni avevano in comune - e in ciò era il segno della loro 
appartenenza a una fase ormai diversa della nostra critica - la sotto­
lineatura della presenza nel Decameron del « mercante », della sua per­
sona fisica, e, cosa ancora più importante, della sua etica e della sua vi­
sione del mondo. Addirittura il Branca definiva il Decameron « epopea 
mercantile», forse, a parer mio, mettendo a fuoco eccessivamente un 
motivo che è certo centrale, ma che non coglie tutta la ricchezza del 
capolavoro boccaccesco, il quale riflette la sua età in tutte le sue con­
traddizioni (che erano molte e vive) e perciò non si lascia imprigionare 
in una formula sola, quale che sia. 

Da queste due letture - così diverse per i presupposti ideologici 
e per le conclusioni storiografiche - emergeva dunque, tuttavia, un 
volto nuovo e comune del Decameron: ed era - lo dirò forse in modi 
immaginosi, ma che mi paiono cogliere il nocciolo della questione -
l'antico volto «romantico» e desanctisiano di un libro tale da assom­
mare in sé, in modi d'arte, tutta la cultura e civiltà di un'epoca; pre­
cisamente, in questo caso, del momento di crisi del medioevo italiano; 
solo che i tratti del libro e del suo autore non erano più proprio quelli 
ottocenteschi, romantici, risorgimentali; perché intanto i nuovi critici­
sociologi erano passati anche per l'esperienza delle letture novecente­
sche, né avevano più intorno a sé, a stimolarli e limitarli, gli schemi 
e i problemi storiografici e politici dell'età risorgimentale (la polemica 
anticlericale; l'accentuazione del momento comico come di un fatto libe­
ratore; la preoccupazione di un nuovo realismo, e via dicendo), ma ave­
vano in mente altri schemi e altri stimoli, che potevano essere, per il 
Branca, in quel momento (erano gli anni degli studi del Billanovich 
sul Petrarca, degli studi di Toffanin, ecc.) il riassorbimento nella tra­
dizione medievale-cattolica di quanto più si potesse di storia e di civiltà 
italiana, o era, nel Petronio, il progetto di una critica che poggiasse sulle 
basi recenti - per noi recenti! - di Gramsci e di Lukàcs. 

Va detto ancora, per onestà scientifica, che in quello stesso 1956 
si era pubblicato in traduzione italiana un volume che avrebbe avuto 
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per parecchi anni un peso notevole sulla nostra critica letteraria, quel 
Mimesis (Torino, Einaudi, 1956) di Erich Auerbach, che includeva, ap­
punto, un saggio dedicato a una novella del Decameron (Frate Alberto, 
p. 212 sgg.); un saggio nel quale l'Auerbach con il suo solito metodo, 
fra stilistico e sociologico, partendo da una analisi di stile arrivava a 
conclusioni storiografiche: « Gli si fa torto, e gli si applica una falsa 
misura, se si confronta l'ordinamento di vita che ci parla dalla sua 
opera con quello di Dante e con le successive opere del pieno Rinasci­
mento. L'unità figurale del mondo terreno si spezzò nell'istante in cui, 
nell'opera dantesca, conquistò il pieno dominio della realtà terrena; 
continuava il dominio della realtà nella sua varietà sensibile, ma l'ordine 
con cui era stata concepita era ora perduto, e nulla per il momento lo 
sostituiva » (p. 236 ). Il termine « età comunale » non c'è; ma, se non 
m'inganno, è postulata con chiarezza l'appartenenza del Decameron a 
una età che non è né medievale né umanistica; anche se a me il ter­
mine di « età comunale » e lo stimolo a definirla come una età, cioè 
una porzione separabile di storia, erano venuti non dall' Auerbach ma 
da Gramsci. 

Questa figurazione storico-sociologica del Decameron come di un 
libro legato a una civiltà tutta mercantile è rimasta poi dominante nella 
critica di questi ultimi venti anni: da un notevole studio di Giorgio 
Padoan a un intelligente articolatissimo volume di Mario Baratto, da 
un ampio saggio di Carlo Muscetta a una recente analisi, a opera di 
Giancarlo Mazzacurati, della novella di Alatiel. Ovviamente, la diversa 
personalità di critici, le loro esperienze di lettura e di cultura (assai 
mutate rispetto a quelle dei vicini ma lontanissimi anni Cinquanta!), la 
diversa tempra del loro marxismo, se è possibile dire così, sfumano 
variamente l'immagine che del Decameron essi danno nei loro scritti, 
tanto da provocare insofferenza in chi pure si crede «marxista»: recen­
temente, in una mia nota in « Problemi », ho espresso appunto insof­
ferenza e irritazione più ancora che dissenso, per certi atteggiamenti 
critici del Muscetta e del Mazzacurati (Eppur ci sono, i testi!, in «Pro­
blemi », n. 42, genn.-aprile 1975). Tuttavia, se si prescinde da forzature 
o genericità, è evidente in questi saggi l'acquisizione e l'adattamento alla 
lettura del Decameron di certe conquiste di fondo della critica moderna, 
soprattutto, sulle orme di Lucien Goldmann, lo sforzo di trovare la 
sutura fra il libro e la sua età non tanto nei contenuti, come si diceva 
una volta, ma nelle strutture formali, nei caratteri specifici del testo: 
«La struttura dialogica serio-comica dell'opera - scrive il Muscetta -
riflette nel suo ' mescolato ' una concezione e un sentimento borghese 
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della realtà, dove è presente la consapevolezza che essa è sempre in movi­
mento proprio come le merci e il denaro, in perpetuo scambio, con per­
petuo commercio e confronto di ciò che è proprio degli individui e che 
fa tutt'uno col loro ' senno ', coi loro ' appetiti ' e col loro ' convene­
vole'» (in Il Trecento, L.l.S.T., Bari, Laterza, Il, ii, 1972, p. 312). 

* * * 

La nostra cultura di questo secondo dopoguerra è rotta e com­
posita, asasi più che in età precedenti; e perciò accanto a questa lettura 
storico-sociologica del Decameron se ne è definita con gli anni un'altra, 
sostanzialmente astorica e tecnica, nella quale confluiscono correnti di­
verse e assai varie, dal formalismo russo degli anni Venti allo struttu­
ralismo della Scuola di Praga e alla sua recente ripresa, dall'analisi del 
racconto alla ricerca, nel Decameron come in ogni opera d'arte, delle 
tracce lasciate da « archetipi » collettivi ed eterni. 

Anche in questo fascio di libri e saggi le oscillazioni sono abba­
stanza ampie: il volume di Marga Cottino-Jones (An anatomy of Boc­
caccio's Style, Napoli, Cymba, 1968) combina, per dichiarazione del­
l'autrice, il metodo linguistico-stilistico proprio dello Spitzer e della sua 
scuola con influenze di Branca e Getto e con i suggerimenti « affasci­
nanti » della critica archetipica di Northrop Frye, mentre un saggio 
successivo della medesima studiosa (Saggio di lettura della prima Gior­
nata del 'Decameron' », in «Teoria e critica», n. I, 1972) è piuttosto 
sotto l'influenza di Greimas e di Cesare Segre. I saggi di Segre (nel 
volume Le strutture e il tempo, Torino Einaudi, 1974, ma i saggi risal­
gono ad alcuni anni addietro) appartengono piuttosto, direi, all' « analisi 
del racconto» o « narratologia », combinando quindi strutturalismo e 
semiologia. I saggi di Guido Almansi (nel volume L'estetica dell'osceno, 
Torino, Einaudi, 197 4) aggiungono a queste tendenze e influenze il gu­
sto per un elegante vagabondaggio fra le pagine dei libri. E dietro tutte 
queste ricerche è, certo, l'ombra di un volume di Tzvetan Todorov (La 
grammaire du 'Decameron' », The Hague-Paris, Mouton, 1969), che a 
molti è parso affascinante, ma che a me è parso un presuntuoso naufra­
gio (ma non a me solo: citerò almeno, perché proviene da altra sponda, 
la severa impeccabile stroncatura di Luciano Rossi in « Cultura Neola­
tina», XXIX, 1969, f. 3). 

Ma, ancora una volta, dietro pagine spesso assai varie per severità 
di preparazione e di metodo e per gusto, sono prindpi e tendenze co­
muni: soprattutto, la ricerca di concordanze e di opposizioni che, legate 
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in « sistema», possano condurre a scoprire, giornata per giornata, e 
poi, successivamente, per il libro intero, il « sistema » in base al quale 
l'autore avrebbe costruito la sua opera, « sistema» che andrebbe a sua 
volta integrato in un sistema narrativo più ampio, che dovrebbe essere, 
un giorno, il « sistema dei sistemi», la legge stessa - in formula mate­
matica, come quelle di Newton o Einstein - che governa l'arte del 
narrare. « Questo ricondurre ad unità analisi inizialmente frazionate può 
esser visto come una verifica sperimentale del ' sistema dei sistemi ' con­
cepito dai formalisti », scrive Segre (p. 143 ); e la Cottino Jones ricon­
duce anche lei tutte le novelle della prima Giornata a uno stesso schema 
combinatorio: «L'intera atmosfera della prima Giornata è ispirata a 
un processo di trasformazione da una situazione iniziale insoddisfacente 
ad una finale armonicamente articolata su una visione positiva di un'intera 
società e spesso sulla identificazione del personaggio meno promettente 
con quello già perfezionato» (p. 137). E Almansi va ancora più avanti, 
perché, esaminando una sola novella, quella del monaco e l'abate, e 
confrontandola con altre aventi lo stesso tema (un fabliau, uno dei rac­
conti di Chaucer), addirittura ipotizza che il Boccaccio inventasse quel­
la novella « perché la sua vicenda soddisfava la sua passione combina­
toria, era materiale ideale per la sua ars combinatoria » (p. 133 ). 

Nei casi precedenti, mi sono limitato a ricostruire, meglio che mi 
fosse possibile, il « volto » del Decameron emergente da un particolare 
filone di critica, senza discuterlo. E perciò farò lo stesso con questo 
« volto » « struttural-formalistico », anche se - proprio perché esso 
è vivo e operante oggi, fra noi - limitarmi a ricostruirlo, trattenendomi 
dal polemizzare, mi costa uno sforzo che - prego i miei gentili ascol­
tatori di credermi - è duro e dovrebbe guadagnarmi la loro simpatia. 

Dirò solo che questo «volto» è poi, tutto sommato, scialbo e 
indistinto, come era quello, «retorico», dei secoli fra umanesimo e 
romanticismo, e per la stessa ragione: perché l'attenzione del critico è, 
qui, più a quello che nel libro vi è di comune con ogni altra forma di 
narrazione, che a quello che vi è di particolare, impressovi da un deter­
minato, concreto, condizionato uomo di una particolare, concreta, condi­
zionata età storica. Alcune volte, è vero, il critico strutturai-formalista 
tende a introdurre motivi o accenti di caratterizzazione sociologica, ma 
sono i momenti meno felici della sua analisi, perché in realtà estranei 
al suo interesse. Esempi del tutto negativi quelli di Todorov che cerca 
«l'unità semantica delle novelle ... nel tema dello Scambio Falsato »: in­
digesto pasticcio di Marx e Saussure! 

Il che, poi, per un vecchio, convinto e impenitente storicista quale 
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io sono, è un conforto: la riprova che quando da un libro si cancelli 
o si attenui l'impronta, tutta individuata, dell'autore e del suo mondo, 
lo stesso libro non ha più un suo « volto », e il difficilissimo equilibrio 
di forze che è in ogni capolavoro, invece di apparire marchio di un 
uomo e di un'età, appare elemento per la costruzione di una «sintesi 
delle sintesi», di una Ur-Struktur, nella quale, come in Dio, ogni indi­
vidualità affondando si perde. 

GIUSEPPE PETRONIO 



Satira e ideologia 
Berlinghieri 

nella novella di Arriguccio 
(Decameron, VII, 8) 

La storia di Arriguccio Berlinghieri, mentre è una delle più piace­
voli novelle è anche una efficacissima satira che ci permette di studiare 
da vicino non solo il metodo satirico del Boccaccio ma anche la sua ideo­
logia borghese che lo motiva e quindi anche il suo stile che gli permette 
di realizzarlo sul piano artistico. 

La scelta di questa novella quindi non è casuale. 
Già nel 1962 in occasione di un congresso di filologia romanza 

tenutosi a Strasbourg, dove ho fatto una comunicazione col titolo Ideo­
logia e stile nel Decameron di Boccaccio ( 1 ), accolta allora con certe 
riserve per il suo « eccessivo tono sociologico », avevo citato questa 
novella, perché mi è sembrata un modello particolarmente adatto per 
dimostrare la correlazione intima tra l'arte e la coscienza storica e civica 
del Boccaccio. In quel tempo solo il capitolo « Epopea mercantile » del 
«Boccaccio Medievale» di Branca aveva tracciato un'analisi di questo 
genere. 

Da allora questo tipo di analisi ha ottenuto la sua legittima citta­
dinanza anche in Italia specialmente nelle opere di Ramat, Padoan e 
Baratto (2). 

Introducendo l'analisi della novella scelta devo chiarire cosa intendo 
per satira. Prima di tutto non lo ritengo un genere letterario come la 
tradizione vuole, ma un particolare metodo ed un atteggiamento arti­
stico. La satira dunque non è un genere, ma un metodo di rappresenta­
zione, una possibilità tutta particolare di riflettere la realtà, che può 

(1) ZoLTAN R6zsA, Ideologia e stile nel Decameron di Boccaccio, in Actes 
du Xe Congrès International Linguistique et Filologie Romanes, Strasbourg, 1962, 
pp. 631-639; e prima, A korakapitalista tukrozodése a korarenaissance irodalmaban 
(Il rispecchiamento del pre-capitalismo nella letteratura prerinascimentale) nel voi. 
Renaissance tanulmanyok a cura di Tibor Kardos, Akadémiai Kiad6, Budapest 1957. 

(2) R. RAMAT, Indicazioni per una lettura del « Decameron », nel voi.: Scritti 
su Giovanni Boccaccio, Firenze, Leo Olschki MCMLXIV, pp. 7-12; G. PADOAN, 
Mondo aristocratico e mondo comunale nell'ideologia e nell'arte di G. Boccaccio, 
in «Studi sul Boccaccio», Firenze, Sansoni, voi. II, 1964; M. BARATTO, Realtà e 
stile nel Decameron, Neri Pozza Editore, 1970; V. BRANCA, Boccaccio medievale, 
2a ed., Firenze, Sansoni 1970. 
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essere presente in qualsiasi genere e può conferirgli un'intonazione sati­
rica, senza che quest'ultimo perda il suo carattere originale. 

Il secondo punto basilare della mia definizione della satira è l'ana­
lisi continua del rapporto esistente fra il genere in cui è inserita la satira 
e l'efficacia satirica stessa, soprattutto perché finora di tale aspetto non si 
sono occupate le opere che riguardano la satira stessa. 

In relazione a questo problema possiamo affermare che la satira 
non può rendersi indipendente dai piani estetici e letterari della lette­
ratura propria di determinate epoche. Non può farlo in quanto nei generi 
di moda caratteristici di determinate epoche trova appunto il « foro » 
di maggior influenza. Ma non si può prescindere nemmeno da quella cer­
chia di lettori, da quello strato sociale a cui si rivolge perché la cultura 
letteraria e l'esigenza relativa alla funzione della letteratura cambiano, 
non essendo disposizioni fisse, senza legami col tempo. Allo stesso modo 
mutano anche la motivazione e la qualità dell'indignatio (malessere so­
ciale, religioso, politico, espressi con i mezzi dell'invettiva, del grotte­
sco e dell'humor) di portata sociale, la quale si insinua nei vari generi 
letterari e vi esige un suo posto. 

Con il Boccaccio il metodo satirico trova il suo « foro » nel genere 
letterario della novella, nel genere più « alla moda » che nel periodo 
dello sviluppo comunale è stata la forma più adeguata ad accogliere, ad 
ospitare il metodo satirico. L'incontro del genere tipicamente borghese 
della novella e del modo di rappresentazione satirica è risultato estre­
mamente felice. Con tutto ciò non vogliamo dire che il Decameron nella 
sua totalità sarebbe una satira, come vuole ad esempio il Carducci 
nel suo studio «Ai parentali di G. Boccaccio» (3). Il Decameron è 
un'opera troppo ricca e complessa sia riguardo alla tematica, sia riguardo 
alla struttura artistica, per poter costringerne l'elemento informatore 
sotto una qualche etichetta, sia pure azzeccata. È invece indiscutibile 
che, per le numerose novelle di tono spiccatamente satirico e di ideologia 
consapevolmente borghese, Boccaccio rimane un modello ancora attuale, 
fresco e vivace, nella storia della satira letteraria, perché proprio con 
il Boccaccio il metodo satirico si libera in gran parte dei legami didattico­
religiosi medievali e, appunto in base alla sua opera, si realizza la laiciz­
zazione totale del metodo satirico. Le premesse e la problematica della 
sua satira differiscono assolutamente sia da quelle di Dante sia da quelle 
di Petrarca. Più laica, intessuta largamente di elementi umoristici, non 

(3) G. CARDUCCI, Ai parentali di G. Boccaccio, Opere, vol. I, p. 268, p. 282; 
ed anche in vol. «Svolgimento di letteratura italiana», Opere, vol. I, pag. 112. 
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astratta, non invettiva. Non si schiera appassionatamente contro le due 
grandi istituzioni medievali: il Papato e l'Impero, né prende posizione 
a favore di una di esse. Aderisce invece alle nuove norme morali del 
comune borghese: ed è proprio questo aspetto a costituire una linea 
nuova in confronto al più anziano Dante e al contemporaneo Petrarca. 
Boccaccio, anche lui creatura di un'epoca di trapasso, ma nel suo scor­
cio finale, è ormai in grado di rappresentare dall'esterno, quasi estra­
niato, distaccato da essa, una società, la sua società con la quale, del 
resto, consente. Possiamo comprendere tutta la ricchezza della sua cri­
tica satirica solo se chiarifichiamo le sue mete satiriche se chiarifichiamo 
che cosa e perché critica il Boccaccio. 

Critica la morale precedente (anche se non sempre con strumenti 
satirici, ma anche con la cupa e drammatica intonazione delle novelle 
tragiche ambientate quasi sempre in un mondo aristocratico), critica la 
sopravvivenza, ancora riscontrabile, del passato, le contraddizioni interne 
della sua città, Firenze, e in generale dello sviluppo borghese mercantile, 
l'avarizia dei nuovi ricchi cioè di quelli che vengono definiti in una 
sua poesia «uomini meccanici nimici di ogni leggiadro adoperare», 
nonché le immoralità e gli abusi della gerarchia ecclesiastica di allora. 
E tutto questo accettando, anzi, sentendo come proprie, la morale e le 
strutture politiche borghesi. Sotto questo profilo la satira boccaccesca 
è l'espressione della sua critica contro le sopravvivenze della morale del 
passato, e nel contempo costituisce l'autocritica della nuova classe. Ed 
è proprio questo carattere di critica ed autocritica - che, se non è 
proprio un fattore dominante è almeno spiccatamente presente - a far 
si che la novella boccaccesca rimanga - anche se non consapevolmente 
- una cosi viva fonte a cui attingere per la novellistica borghese poste­
riore. In Boccaccio l'analisi interna, classista, e sotto questo profilo, 
impegnativa, delle società si sostituisce agli eventi moventi universali 
(papato/impero) oppure alle contese di parte che caratterizzavano la 
satira fino ad allora. Questa analisi interna della società costituisce un 
elemento del tutto nuovo nella storia della satira letteraria italiana. 

L'importanza del Boccaccio sembra essere aumentata anche in rela­
zione ai grandi contemporanei, Dante e Petrarca. L'esame dell'ideologia 
dello scrittore (cioè dei suoi rapporti con le sovrastrutture morali, arti­
stiche, religiose, economiche e politico-sociali dell'epoca) ha fatto si che 
all'interno del metodo creativo del Boccaccio sia venuto alla ribalta il 
problema della consapevolezza e la presa di posizione impegnata dello 
scrittore. Il problema, cioè, di sapere nell'opera del grande artista fio­
rentino, quanto sia soggettiva la sua presa di posizione e quanto invece 
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obbiettivamente traspaia dalle opere in relazione ai problemi vitali del­
l'epoca. Cioè, più precisamente, usando una terminologia marxista, la 
nuova critica del Boccaccio si dibatte soprattutto in relazione ai pro­
blemi di un rispecchiamento artistico oggettivo e soggettivo della realtà. 

Per il nostro tema, anche dal punto di vista della satira letteraria 
e del Boccaccio, un tale esame è essenziale, soprattutto perché in lette­
ratura l'uso del metodo satirico è il campo che pretende dall'autore 
la maggior consapevolezza e la più consapevole presa di posizione a 
vantaggio della « superiorità satirica ». Quindi, l'analisi della consape­
volezza del Boccaccio, del suo « impegno », della sua collocazione so­
ciale, diventa di necessità un problema centrale, se vogliamo stabilire 
la tendenza della sua satira, il peso sociale, la sua efficienza artistica. 

Il merito principale di Boccaccio satirico consiste nella critica di 
un certo sistema sociale svolta nel suo interno, anche se da un punto 
di vista del tutto peculiare di una « superiorità intellettuale ». Io chia­
merei « superiorità intellettuale » quel fenomeno che negli studi di Ba­
ratto, di Padoan e in parte di Petronio, viene definito come « aristocra­
zia intellettuale », o « spirito aristocratico » ( 4 ). E questa critica dall'in­
terno, che non è il risultato di un punto di vista politico universale, 
utopistico, né di una filosofia trascendente, ma di una critica sociale 
intuitiva e di una filosofia di vita pratica, esige in genere di per sé altri 
strumenti artistici, in particolare qualora si tratti di una rappresenta­
zione satirica. 

Scompare l'invettiva, lo smascheramento passionale, violento, com­
battivo, per dare il posto ad una derisione che trae origine da un'espe­
rienza di vita pratica multiforme e da una saggezza superiore (Castigat 
ridendo mores). In Boccaccio è presente l'humor, come uno strumento 
possibile della rappresentazione satirica, e il Nostro, anche sotto que­
sto profilo, a buon diritto, ha un'importanza di tutto rilievo nel campo 
della letteratura satirica europea. 

Esaminando la satira del Boccaccio risulta che la base ideologica 
della satira boccaccesca, e, di conseguenza, la determinazione della sua 
tendenza, consiste in un'ampia identificazione e in un largo consenso 
con la «Weltanschauung» della grande e piccola borghesia in continua 
ascesa in Firenze. Vale la pena quindi di analizzare il suo modo di vedere 
riguardo ai problemi di politica interna di Firenze, soprattutto perché 
le novelle di intonazione satirica sono il riflesso artistico di tali conce-

(4) Cfr. M. BARATTO, op. cit. p. 15; G. PADOAN, op. cit., G. PETRONIO, La 
posizione del Decameron, in «Rassegna della letteratura italiana», 1957, n. 2, p. 204. 
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zioni. La sua opinione sull'ordinamento interno della città, sui rapporti 
di classe, sulla moralità, coincidono con quelli delle classi dirigenti fio­
rentine. Le relazioni sociali rappresentate da Boccaccio rispecchiano un 
ordinamento sociale articolato in classi che tendono a separarsi rigida­
mente le une dalle altre; ciò non significa, naturalmente, che eccezionali 
fattori esterni non possano intervenire (amore, intelligenza, furbizia) in 
modo da correggere a volte le appariscenti ingiustizie procurate dalle 
rigorose barriere di classe (5). 

Il segno della vera saggezza consiste nel rassegnarsi nella propria 
situazione di classe. Sono la moderazione, e il compromesso intelligente 
e sereno con la sorte, i principi che il Boccaccio bandisce e porta ad 
esempio. Padoan richiama la nostra attenzione sulla saggezza di Cisti 
fornaio (VI, 2) come sul più nobile comportamento rispetto alle circo­
stanze esistenti all'interno di una data situazione sociale, su un modello 
fondamentale di comportamento che riceve la più alta approvazione del-
1' Autore ( 6 ). Questa è una strutturazione sociale chiusa, a compartimenti 
stagni, non intercomunicanti, che meglio si adatta agli scopi della grande 
borghesia. 

Boccaccio critica sul piano dell'arte e della morale sociale coloro 
che vogliono superare questi limiti proprio come fa l'amministrazione 
politica, ma con strumenti meno umani, nella politica pratica. Questa 
classe, nei limiti del possibile, si sforza di non accorgersi dell'agitazione 
di alcuni strati che si preparano alla rottura. Neppure nel Decamerone 
troviamo un accenno all'attività di Cinto Brandini, che pure dovette 
generare un gran subbuglio, o alla sua morte. Possiamo invece scoprire 
tutta una serie di risentite osservazioni su coloro che sconsideratamente 
vogliono infrangere questa rigida divisione sociale. Tutto ciò si riferisce 
non solo al popolo minuto, ma anche a quei mercanti che aspirando ad 
un titolo nobiliare, desiderino raggiungere il loro scopo con il matrimo­
nio (VII, 8). 

Cisti è quasi glorificato nella rappresentazione che ne fa lo scrit­
tore, a causa del suo sobrio giudizio sulla situazione sociale esistente 
(rifiuta di prender parte alla cena del banchiere Geti Spini). Per que­
sto il Boccaccio descrive il suo carattere in consonanza con quello· di 
Geti Spini. Arriguccio Berlinghieri invece, che ha ambito un titolo nobi­
liare, volendo valicare e valicandole realmente, le barriere di classe, deve 
di necessità soccombrere e sopportare le offese più malvage. 

(5) Cfr. G. GETTO, Vita di forme e forme di vita nel Decameron, Torino, 
1958, p. 224; e G. PADOAN, op. cit. pp. 178-182. 

(6) Cfr. G. PADOAN, op. cit., p. 178. 
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Cosl la concezione del Boccaccio, che fa propria quella della classe 
a cui appartiene, non sta a significare una capitolazione ed una rinuncia 
alla propria libertà artistica e critica. Boccaccio in primo luogo è un 
intellettuale e come tale è in grado di estraniarsi dai limiti artistici e 
sociali del proprio entourage, da quel processo restrittivo che trascina 
inevitabilmente le istituzioni comunali verso le signorie, esaurendone il 
dinamismo sociale interno. 

L'effetto politico di questo processo è dato da una irrequietezza so­
ciale, da una tensione sempre maggiore, che metterà in moto Ciuto 
Brandini prima e le folle del tumulto dei Ciompi poi. Le istituzioni del 
Comune, rimaste avvolte nelle pastoie dei limiti medievali non sono 
state in grado di conformarsi alle pressanti esigenze di una nuova realtà 
sociale. 

La borghesia, ed in particolare quella fiorentina, provava a risol­
vere i problemi affioranti attraverso la creazione di un modello sociale 
rigido di forma aristocratica, soffocando implacabilmente i moti dei nul­
latenenti affluiti in città. 

Anche Boccaccio assorbe, sente, riecheggia questo irrigidimento so­
ciale cosl in antitesi con le tradizioni democratiche della borghesia con­
temporanea. L'aver collocato a modello Cisti fornaio esprime bene tutto 
ciò, ma, e in questo consiste essenzialmente la sensibilità democratico­
borghese del Nostro, o se si vuole, la sua coscienza di classe, il Boccac­
cio si oppone nel contempo ad un « intrecciamento » della borghesia 
con il popolo vecchio, l'aristocrazia cittadina vinta di recente. Si oppone, 
come si vede, non solo ad un'ascesa degli strati inferiori, ma anche ad 
una fusione tra aristocrazia e borghesia. 

Questo è un comportamento conseguente ed incontestabile, che ri­
specchia lo spirito delle migliori tradizioni democratiche comunali, un 
comportamento intellettuale tanto attento, sensibile, critico, che avreb­
be dovuto meritare una maggior attenzione da parte dei contemporanei. 

Il già menzionato episodio di Arriguccio Berlinghieri (VII, 8) è 
un esempio calzante e giustifica anche il comportamento critico del Boc­
caccio nei confronti della sua classe. La sua satira è acuta, chiara e risolta 
m modo esemplare sul piano artistico. 

Ma prima di incominciare l'analisi della novella, mi sia permesso 
di dedicare alcuni minuti alla struttura artistica del Decameron. 

Generalmente riconosciuto, discusso ed analizzato - anche se con 
risultati diagonalmente opposti - che nel Decameron ci sono presenti 
due strutture: quella della cornice e quella delle novelle. Io aggiungerei 
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a questa divisione una terza. Cioè il mondo, o la struttura delle pre­
messe, delle righe introduttive alle novelle. 

Tra cornice e narrazione, cioè tra la struttura della cornice e quella 
delle novelle prendono posto, ed hanno un ruolo importante le pre­
messe, che congiungono, come ponti, i due mondi ben distinti tra loro. 
(Da notare che io considero come parte di questa terza struttura del 
Decameron sia il Proemio, sia la descrizione della peste, sia la polemica 
introduzione al quarto giorno, sia la conclusione). 

Le premesse, le righe introduttive, invero, possono essere di impor­
tanza semplicemente formale, cioè solo introduttive, ma possono avere 
anche un contenuto ben diverso, quando oltre alla loro funzionalità 
letteraria, assumono un ruolo nettamente ideologico. Queste premesse, 
che sono o autonome, staccate nettamente dalle novelle, o come nella 
novella di Arriguccio incorporate ad esse, fanno parte della terza strut­
tura del Decameron, dove il Boccaccio - per cosl dire - deposita tutto 
il suo bagaglio personale ideologico, religioso, morale, pessimista, 
satirico, ecc .... 

Questa affermazione può essere provata anche dal punto di vista 
stilistico, dal momento che Boccaccio nelle premesse usa un linguaggio 
che stilisticamente è diverso da quello impiegato sia nella cornice vera 
e propria, sia nelle novelle. Certo che lo stile del Boccaccio in questa 
sede è il meno bello, meno artistico. Forse per questo ha detto Sklowskij 
nella sua Lettura sul Decameron, che « Non tutto è di pari valore 
nel Decameron: le cose più vuote e ripetute sono le introduzioni alle 
giornate» (7). 

Tutto ciò può esser vero - in se stesso - ma considerando l'in­
sieme del libro non si può negare l'importanza organica di queste intro­
duzioni, di queste premesse. 

Questa differenziazione stilistica richiama gradualmente l'attenzione 
su quanto consapevolmente il Boccaccio eviti di confondere la sua opi­
nione ideologica con il mondo poetico ed artistico delle novelle, eviti di 
insinuare i suoi atteggiamenti didascalici nell'ordito artistico delle no­
velle, che a loro volta si muovono in un mondo poetico autonomo, e 
solo con la voluta ed organica correlazione con le premesse esprimono 
un giudizio di carattere ideologico. 

È evidente che la satira esige da parte del suo scrittore una presa 
di posizione consapevole. Le premesse alle novelle di tono satirico, sotto 
questo profilo, sono indubbiamente il risultato di una tale attività. 

(7) V. SKLOWSKIJ, Lettura del Decameron, Bologna, Il Mulino, 1969, pp. 201-202. 
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Si tratta di introduzioni ideologiche che testimoniano senza possi­
bilità di dubbio sulla presa di posizione ideologica e morale, non suppo­
sta, o trasparente e supponibile, ma indubbiamente dichiarata. 

L'introduzione alla novella di Arriguccio è tale. Solo ignorando que­
sta introduzione si può parlare di questa novella come se qui non suc­
cedesse altro che «lo scambio di illusione e realtà», come vuole Getto. 

« Ma sulla stessa fondamentale linea fantastica risalta in specie 
la novella ottava, che offre la possibilità di assistere ad una vivacissima 
e complessa opera di regia, sorvegliata abilmente punto per punto in 
modo da portare ad uno sbalorditivo scambio di illusione e realtà entro 
cui il marito si troverà doppiamente prigioniero, nell'imbarazzato stu­
pore di fronte agli altri e nell'alluccinato smarrimento a se stesso» (8). 

Sì, si tratta anche di questo, ma il Boccaccio qui, come negli altri 
casi di questa giornata, arricchisce la trama anfitrionesca con una carica 
sociale, situata proprio nell'introduzione. 

Ecco: 
« Dovete dunque sapere che nella nostra città fu già un ricchis­

simo mercatante chiamato Arriguccio Berlinghieri, il quale scioccamente, 
sì come ancora oggi fanno tutto il dì i mercatanti, pensò di volere ingen­
tilire per moglie, e prese una giovane gentil donna male a lui conve­
nientesi, 'l cui nome fu monna Sismonda. La quale, per ciò che egli._ 
sì come i mercatanti fanno, andava molto da torno e poco con lei dimo­
rava, s'innamorò d'un giovane chiamato Ruberto, il quale lungamente 
vagheggiata l'avea; ... ». 

Come si vede, già le righe introduttive della novella non lasciano 
alcun dubbio riguardo alle concezioni rispecchianti la coscienza di classe 
in relazione a quella generale realtà sociale che non si riferisce al solo 
Arriguccio Berlinghieri, «il quale scioccamente, sì come ancora oggi fanno 
tutto il dì i mercatanti, pensò di voler ingentilire per moglie ... ». 

La « giovane gentil donna male a lui convenientesi... » era di gentil 
prosapia. A questo punto la novella già espone anche il sottofondo sati­
rico. Il mercante cornificato e irrimediabilmente condannato a soccombere 
nella lotta con la giovane sposa che abilmente volge a suo vantaggio 
il corso degli eventi. È un esempio probante del realismo del Boccac­
cio, della sua sensibilissima critica sociale il fatto che, al momento in 
cui descrive l'insorgere della gelosia di Arriguccio sottolinea anche che 
« lascionne stare l'andar da torno e ogn' altro suo fatto, e quasi tutta 
la suo sollicitudine aveva posta in guardar ben costei, ... ». 

(8) G. GETTO, op. cit., p. 176. 
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Gli elementi si intrecciano: l'insensato matrimonio di Arriguccio, 
contrario anche alle leggi di natura, dà come risultato che egli assuma 
un comportamento stolto, indegno anche della sua qualità di borghese, 
di commerciante. 

Come si vede, Boccaccio prepara da più lati e giustifica, e non solo 
facendo appello alle leggi di natura (il marito è vecchio e la moglie è 
giovane), la grande scena finale, dove Arriguccio è costretto a subire 
senza poter reagire una sconfitta bruciante da parte della suocera e dei 
parenti della sposa. Questa sconfitta è ancora più grave in quanto non è 
solo morale, ma presenta anche accentuati risvolti sociali. 

La nobile suocera, per difendere «l'onore» della :figlia, scaglia 
sul mercante cornuto un profluvio di parole triviali, umilianti ed offen­
sive. La scena è di grande bravura anche sul piano stilistico, in quanto 
questa pletorica, vivace, volgare invettiva, superbamente descritta, non 
è fine a se stessa, ma è accompagnata ad un contenuto ideologico pro­
fondo, che rafforza con mezzi stilistici assolutamente peculiari l'efficacia 
della satira sociale boccaccesca. 

I nemici di nobile origine umiliano non solo un vecchio marito 
idiota, ma anche un borghese, un commerciante. E quel profluvio di 
parole prende consapevolmente di mira l'origine «plebea di Arriguc­
cio, la sua qualità di mercante, il suo cattivo gusto (veste male) nonché 
i suoi difetti (mira in alto): 

«Alla croce di Dio, :figliuola mia, cotesto non si vorrebbe fare, anzi 
si vorrebbe uccidere questo can fastidioso e sconoscente, ché egli non 
ne fu degno d'avere una :figliuola fatta come se' tu. Frate, bene sta! 
basterebbe se egli t'avesse ricolta del fango! Col malanno possa egli 
esser oggimai, se tu dèi stare al fracidume delle parole d'un mercatan­
tuzzo di feccia d'asino, che venutici di contado e usciti delle troiate 
vestiti di romagnuolo, con le calze a campanile e colla penna in culo, 
come egli hanno tre soldi, vogliono le :figliuole de' gentili uomini e delle 
buone donne per moglie, e fanno arme e dicono: " I' son de' cotali" 
e " Quei di casa mia fecer così "! Ben vorrei che i miei :figliuoli n'aves­
ser seguito il mio consiglio, che ti potevano così orrevolmente accon­
ciare in casa i conti Guidi con un pezzo di pane, e essi vollon pur darti 
a questa bella gioia, che, dove tu se' la miglior :figliuola di Firenze e la 
più onesta, egli non s'è vergognato di mezzanotte di dir che tu sii put­
tana, quasi noi non ti conoscessimo. Ma alla fé di Dio, se me ne fosse 
creduto, e' se ne gli darebbe sì fatta gastigatoia, che gli putirebbe ». 

La querela della suocera - non si può negare - è piena di carica 
sociale, di rabbia di classe e di disprezzo aristocratico. Boccaccio che 
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ama tanto precisare le cose, per prestare il massimo della credibilità alle 
sue storie, anche qui cura i particolari. Il nome della moglie Sismonda 
- che viene dal tedesco Sigsmunda - è una chiara allusione non solo 
alla sua origine nobile, ma forse addirittura alla sua origine tedesca, 
nonché l'allusione ai conti Guidi, i più famosi e vecchi avversari del 
Comune sin dal lontano 1192, che però ormai erano decaduti da tempo, 
dato che i Cerchi - come scrive Salvemini - comprarono già nel 1280 
le loro case, quasi tutto il sesto di Por San Pietro, le quali erano venute 
ai conti Guidi per retaggio della « buona Gualdrada », figlia di Bellin­
cione, serve al Boccaccio a precisare il contesto sociale della storia (9). 

E infatti non solo per noi, ma maggiormente per i lettori contem­
poranei doveva essere evidente, che la famiglia di lei, appartenne a 
quella aristocrazia cittadina la cui decadenza era maggiormente affrettata 
e sollecitata dall'ascesa dei nuovi ceti borghesi e mercantili - a cui 
appartenne anche Arriguccio - e che aveva dovuto adeguarsi, il meno 
peggio possibile, alla nuova situazione. Adeguarsi dunque anche tramite 
matrimoni di questo tipo. 

La voce dei vinti della lotta di classe soffocata da tempo, prende 
qui il sopravvento, sfruttando questa situazione di falsa superiorità, e 
dà una tonalità sociologicamente così chiara a questa valanga di offese. 

Prosegue poi così: «Figliuoli miei, ... Avete voi udito come il 
buon vostro cognato tratta la sirocchia vostra, mercatantuolo di quat­
tro denari che egli è? Ché, se io fossi come voi, avendo detto quello 
che egli ha di lei e faccendo quello che egli fa, io non mi terrei mai né 
contenta né appagata se io nol levassi di terra; e se io fossi uomo come 
io son femina, io non vorrei che altri eh' io se ne 'mpacciasse. Domine, 
fallo tristo, ubriaco doloroso che non si vergogna! » 

L'umiliazione, come abbiamo visto, è una logica conseguenza del 
dissennato comportamento del borghese Arriguccio. Quegli strumenti sti­
listici coi quali Boccaccio rende così efficace, mediante l'invettiva della 
suocera, lo scioglimento della novella, servono a molteplici scopi arti­
stici. Esprimono da un canto l'antipatia di Boccaccio per Arriguccio e 
per quei mercanti che, come lui, aspirano ad un blasone mediante il 
matrimonio, d'altro canto la triviale querela della madre fa scendere l'ari­
stocrazia anche dalle altezze dell'uso del linguaggio, sottolineando che 
gli avversari, cioè i nobili, non sono dotati di alcuna superiorità morale 

(9) Cfr. VILLANI, Cronaca, III., 2; V., 37; IV., 10; I. DEL LoNGO, Dante 
nei tempi di Dante, p. 41 e sgg.; SALVEMINI, Magnati e popolani in Firenze dal 
1280-1295, Milano, Feltrinelli 1974, pp. 23, 26, 27. 
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rispetto al malcapitato mercante geloso. Anzi, al contrario! In questa 
scena Boccaccio distrugge il mito di un comportamento nobiliare ga­
lante e raffinato. È proprio questo « trionfo » di un comportamento 
falso, immorale, ingannevole a rendere tanto istruttivo sul piano ideo­
logico e quindi satirico il caso capitato all'umiliato parvenu. 

L'arte satirica di Boccaccio, la sua « superiorità » di intellettuale 
nei confronti della propria classe, raggiungono forse proprio in questa 
novella le vette più alte, a tutto vantaggio di una rappresentazione arti­
stica fedele, e capace di estraniarsi per criticare i difetti sociali e morali 
della borghesia. In altri termini, Boccaccio sente istintivamente e fa 
sentire uno degli aspetti basilari dei grandi mutamenti sociali: che i 
singoli fenomeni della sovrastruttura non seguono automaticamente i 
cambiamenti della base. 

Boccaccio, attraverso l'esempio negativo di Arriguccio, rappresenta 
questo processo estremamente complicato, in modo però che la novella 
rimane spiritosa, leggera, comica e logica fino alla sua conclusione, 
senza cadere in pesantezze didascaliche. Il fatto poi che la sua critica 
non sia casuale, ma il frutto consapevole di una certa concezione sociale, 
è dimostrato anche dalla terza novella del terzo giorno, in cui la storia 
prende le mosse da un'analoga situazione sociale. 

« Nella nostra città, più d'inganni piena che d'amore o di fede, 
non sono ancora molti anni passati, fu una gentil donna di bellezze 
ornata e di costumi, d'altezza d'animo e di sottili avvedimenti quanto 
alcuna altra dalla natura dotata, il cui nome né ancora alcuno altro che 
alla presente novella appartenga, come che io gli sappia, non intendo 
di palesare, per ciò che ancora vivon di quegli che per questo si cari­
cherebber di sdegno, dove di ciò sarebbe con risa da trapassare. Costei 
adunque, d'alto legnaggio veggendosi nata e maritata a uno artefice 
lanaiuolo, per ciò che artefice era, non potendo lo sdegno dell'animo 
porre in terra, per lo quale stimava niuno uomo di bassa condizione, 
quatunque ricchissimo fosse, esser di gentil donna degno, e veggendo lui 
ancora, con tutte le sue ricchezze da niuna altra cosa essere più avanti 
che da sapere divisare un mescolato o fare ordire una tela o con una 
filatrice disputar del filato, propose di non voler de' suoi abbracciamenti 
in alcuna maniera se non in quanto negare non gli potesse, ... ». 

Nelle suddette novelle si realizza l'autocritica della borghesia attra­
verso il suo più eminente rappresentante intellettuale; il che non sta a 
significare che questa autocritica sia un tratto comune e tipico di questa 
nuova classe improvvisamente arricchitasi e arrivata al potere politico. 
Anzi! Il merito del Boccaccio è notevole perché è, per così dire, l'unico 
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a voler vedere questi fenomeni retrogradi che più tardi sarebbero dive­
nuti gli ostacoli di un organico sviluppo borghese di Firenze. Per verità, 
anche Dante ne aveva visti parecchi, ma Boccaccio critica queste con­
traddizioni dall'interno, accettando fondamentalmente le idealità borghesi, 
e non dall'esterno, come aveva fatto Dante. Appunto per questo, il con­
tenuto e l'importanza della sua critica satirica, nonostante alcune coin­
cidenze (come ad esempio il lamento per la mancanza della cortesia, 
della magnanimità, ecc.) hanno una risonanza ed un senso differenti da 
quelli del grande poeta fiorentino. 

Esaminando dunque le coincidenze dell'ideologia di Boccaccio e 
quella della borghesia, dobbiamo prendere in considerazione anche le 
altre osservazioni critiche dell'autore nei confronti della sua classe e il 
contenuto ideologico di tali osservazioni. V. Branca dimostra, che: «il 
Boccaccio proprio mentre innalza questa nuova epopea, avverte anche 
i limiti o meglio gli aspetti disumani di questa potente e prepotente 
civiltà. Ed è questa consapevolezza che gli consente un certo distacco e 
lo tiene al di qua della freddezza dell'elogio e dell'encomio; ... » (10). 

Il mondo del Decameron è un « mondo aperto e imprevedibile » 
dice Baratto ( 11 ). I personaggi eroi mercanti del Boccaccio hanno una 
particolare capacità di affrontare e domare la realtà imprevedibile del 
mondo, e si distinguono per non essere disposti a lasciarsi domare, sopraf­
fare da esso. 

Arriguccio invece, « rimaso come uno smemorato » non riesce ad 
affermarsi e rinnovarsi. Accetta la parte della vittima, accetta la scon­
fitta: una sconfitta di stampo chiaramente sociale. E in questo suo arren­
dersi si manifesta - nello stesso tempo - la critica satirica del Boc­
caccio, scrittore dei coraggiosi e scaltri borghesi e non dei falliti del 
periodo della grandiosa e vittoriosa epopea mercantile. 

(10) V. BRANCA, op. cit., p. 159. 
(11) M. BARATTO, op. cit., p. 15. 

ZoLTAN R6zsA 

Le citazioni [novelle (VII, 8) e (III, 3)] sono tratte dal Quarto Volume di 
« Tutte le Opere di Giovanni Boccaccio » a cura di Vittore Branca, Milano, Arnoldo 
Mondadori Editore, 1976. 



Le opere di Giovanni Boccaccio in Spagna 
nel '400 e '500: una prima valutazione 

bibliografica 

La nostra riscoperta dell'edizione toledana del Decameron in casti­
gliano presso il Fondo Magliabechi, che abbiamo presentato nel Con­
gresso Internazionale svoltosi a Firenze e Certaldo nel maggio 1975 (1), 
e il lungo studio che abbiamo cominciato da allora come un contributo 
alla critica dei testi boccacceschi e alla ricostruzione degli stemmi, ci ha 
messo di fronte ad una realtà incontestabile: non esiste ancora una bi­
bliografia chiara e ragionata sulla fortuna delle opere del Boccaccio in 
Spagna. 

Lasciando da parte alcuni tentativi incompleti e velleitari, riman­
gono fondamentali l'ormai classico lavoro del Branca coi suoi relativi 
aggiornamenti (2), quello di Caroline B. Bourland (3) e il capitolo rela­
tivo del corposo volume di Mario Schiff ( 4 ). Il Branca si limita però ai 
testi in lingua originale che si trovano in Spagna e le altre due opere 
hanno bisogno di un urgente aggiornamento. Troppi dati incompleti, 
segnalazioni frettolose, riferimenti a testi inesistenti, incoerenze fra le 
fonti d'informazione e le solite inesattezze che diventano i busillis che 
bloccano l'attività di ogni bibliografo che si atteggi ad un minimo di 
serietà, ci hanno costretto a rivedere accuratamente tutto quanto si è 
fatto finora in questo campo per arrivare alla configurazione di un cen­
sus ordinato e di una certa validità. 

Cominciarono così le ricerche sulle fonti bibliografiche, i confronti, 
le lettere e i viaggi per tentare di dare un volto il più possibile defini­
tivo ad un lavoro di cui si sente la mancanza tanto in italianistica quanto 
in ispanistica. Adesso, dopo più di un anno e mezzo da quando abbiamo 
dato inizio alla nostra fatica, siamo in grado di affermare che abbiamo 

(1) La comunicazione in cui descriviamo il volume s'intitola L'eufemismo in 
una traduzione spagnola cinquecentesca del « Decameron » e verrà pubblicata negli 
Atti del Congresso. La sua prima parte è tutta dedicata ad una revisione delle fonti 
bibliografiche tradizionali per quanto riguarda le edizioni del capolavoro boccaccesco. 

(2) Cfr. V. BRANCA, Tradizione delle opere di Giovanni Boccaccio, Roma 
1958; Notizie di manoscritti, in «Lettere Italiane», I (1960), pp. 73-76; Un nuovo 
elenco di codici, in «Studi sul Boccaccio», I (1963), pp. 15-26; Un terzo elenco 
di codici, in «Studi sul Boccaccio», IV (1967), pp. 1-8. 

(3) Cfr. C. B. BouRLAND, Boccaccio and the Decameron in castilian and catalan 
literature, in « Revue Hispanique », XII (1905), pp. 1-231. Per le informazioni 
bibliografiche si veda in particolare l'Appendice F a pp. 214-231. 

(4) Cfr. M. ScHIFF, La Bibliothèque du Marquis de Santillane, Paris 1905, 
pp. 327-351. 
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quasi dato fondo all'argomento. Infatti, ci mancano pochi dati per dare 
la descrizione completa di tutto il materiale che abbiamo identificato 
e classificato in questo tempo: 48 manoscritti (14 italiani, 13 latini, 
16 castigliani e 5 catalani; ai quali bisognerebbe aggiungerne 30 irrepe­
ribili) e 16 edizioni (più una attualmente irreperibile). 

È per questo che abbiamo deciso, in attesa di ottenere le risposte 
ai nostri ultimi quesiti, di dare una visione panoramica dello stato del 
nostro studio con questa prima valutazione bibliografica. Non preten­
diamo di approfondire niente per evitare di creare un inutile doppione 
ante rem. Nella Bibliografia, infatti, forniremo di ogni manoscritto: se­
gnatura, materiale, tipo di scrittura, numero di fogli, dimensioni, carat­
teristiche delle iniziali, legatura, integrità o frammentarietà del testo, 
incipit, explicit, e procedenza. Per le edizioni si aggiungerà anche un 
elenco degli esemplari esistenti in biblioteche. In tutti i casi si faranno 
i necessari riferimenti bibliografici. 

Presentiamo i codici e i volumi con le sigle che gli abbiamo asse­
gnato e che ci servono di già per l'analisi ecdotica e lo studio del valore 
delle traduzioni. Per la ragione suddetta i cenni alle fonti saranno 
minimi (5). Evitiamo, inoltre, nei limiti del possibile, di segnalare le 
nostre correzioni ai lavori precedenti, riservandoci di farlo in altra sede. 

A. OPERE IN VOLGARE 

1. DECAMERON 

Non esistono in Spagna manoscritti in lingua originale. Benché non 
si debba rifiutare alcuna ipotesi fino a prova contraria, ci sembra poco 
probabile che i Mannelli abbiano portato il Decameron laurenziano o 
qualche altro esemplare dell'opera in Catalogna, come insinuava il Fari­
nelli citando un brano di E. Levi ( 6 ). E ne siamo convinti perché le 
traduzioni (che sono state eseguite quasi sicuramente in Spagna) pro­
vengono da testi molto contaminati (7). 

(5) Da precisare che per ogni manoscritto abbiamo ricominciato ex novo 
interpellando le biblioteche che li possiedono e che di alcune aspettiamo ancora 
il cortese riscontro. 

(6) Cfr. A. FARINELLI, Italia e Spagna, Torino 1929, v. I, p. 361. L'indica­
zione è presa da E. LEVI, Botteghe e Canzoni della vecchia Firenze, Bologna 1928, 
pp. 69-70. 

(7) Si può dire, senza falsa modestia, che siamo i primi ad esserci preoccupati 
del problema. La Bourland ha fatto degli utilissimi confronti fra i testi DE e DS 
richiamandosi all'edizione critica di Pietro Fanfani. Non ha considerato invece il 
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Oltre al riferimento che citiamo nella n. 8 (e che abbiamo si­
glato DPt), c'era un codice al n. 641 dell'inventario dei libri del Duca 
di Calabria lasciati nel 1550 al convento di San Miguel de los Reyes 
in Valencia (DRA). 

Esiste un solo manoscritto in lingua castigliana (8): 

DE - Cod. j.ij.21; Biblioteca del Escorial. 
Cartaceo, scrittura del secolo XV, 177 fI. Incompleto poiché con­

tiene soltanto 50 novelle, solleva una serie di problemi che non è il caso 
di trattare in questa sede e su cui stiamo lavorando da parecchio tempo 
(cfr. n. 7). 

Le edizioni, che portano tutte la stessa traduzione con lievi ritoc­
chi e che nella maggior parte corrisponde a quella del codice DE, sono 
le seguenti: 

DS - Sevi/la 1496, Meynardo Ungut e Stanislao Polono, 197 ff. 
DT - Toledo 1524, ]uan de Villaquiran, 197 ff. 
DV1 

- Valladolid 1539, Diego Fernandez de C6rdoba, 189 ff. 
DMe - Medina del Campo 1543, Pedro de Castro, 185 ff. 
DV2 - Valladolid 1550, Juan de Villaquiran, 185 ff. 

Di tutte quante esiste almeno un esemplare in biblioteche europee. 

fatto che esistono molti rami contaminati da cui può aver avuto or1gme la tradu­
zione castigliana e che noi abbiamo già cominciato a collazionare, illudendoci di 
arrivare ad identificare un giorno il codice o la famiglia di codici su cui è stata 
esemplata. È superfluo rilevare l'importanza che questo lavoro può avere per la 
ricostruzione totale dello stemma. 

Sul manoscritto escurialense, al quale ci riferiamo più sotto, abbiamo ormai 
da tempo scritto un saggio esauriente che adesso viene pubblicato in questo stesso 
volume e che contiene una messa a fuoco dei principali quesiti posti dal testo casti­
gliano. Seguirà un altro sulle edizioni e un'analisi ecdotica comparativa con i risultati 
della collazione dei manoscritti contaminati. Altre aporie irrisolte continuano a 
destare la nostra massima attenzione come, ad esempio, la novella apocrifa la cui 
presenza abbiamo già denunciato a suo tempo e che ci ha obbligati a rivedere non 
soltanto la novellistica medievale ma anche il problema delle fonti. 

(8) C'è un riferimento a « unos quadernos de las cien Nouelas en papel 
cebti menor » nel catalogo della biblioteca del conte di Benavente, che però non 
è sicuro che costituissero parte del Decameron (Cfr. L. SAEZ, Demostraci6n hist6-
rica del verdadero valor de todas las monedas que corrian en Castilla durante el 
reynado del seiior Don Enrique III, Madrid 1796, pp. 374-379). 

DE è stato pubblicato da F. DE HAAN: Cfr. El Decameron en castellano, 
manuscrito del Escorial, in Studies in honor of A. Marshall Elliott, Baltimorc 
1911, vol. II, pp. 1-235. 
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Da notare che, quando diamo il numero di fogli di un'edizione, fac­
ciamo a meno delle carte destinate alla Tabla e del frontespizio. 

Esiste un solo manoscritto in catalano: 
DBn - Cod. 1716; Biblioteca de Catalunya (Barcelona). 

Cartaceo, finito di scrivere il 5 aprile 1428, 361 ff. Contiene 
un'importante traduzione con accorti adattamenti, come - ad esem­
pio - la sostituzione delle ballate finali con canzoni equivalenti in 
catalano. Il codice prima di appartenere a Isidro Bonsoms y Sicart (9), 
secondo antichi inventari, si trovava nella Biblioteca di Benedetto XIII 
a Pefifscola, e da ll passò a Gil Sanchez Mufioz e poi al suo successore 
Gaspar Johan, che lo registrò nel suo inventario dell'll luglio 1530. 

2. CORBACCIO 

Ci sono tre manoscritti m volgare toscano e precisamente: 

CBC - Cod. 297; Biblioteca Centra! de Barcelona. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 34 ff. che contiene anche 
la Lettera Consolatoria a Pino de' Rossi (Cfr. RBC). L'opera si trova 
ai ff. 1-24. Proviene dalla Biblioteca de Gaspar Sanchez Mufioz in Mal­
lorca. Nell'inventario del 1530 porta il N° 109. 

CTC - Cod. 21.33; Biblioteca Capitular de Toledo. 

Membranaceo, è scritto in caratteri umanistici italiani del secolo XV, 
55 ff. Sulla costola si legge Tratado Mistico por Boccaccio. Proviene 
dalla Biblioteca del Cardinale Zelada, dove aveva il N° 153. 

(9) DBn è stato pubblicato da J. MAss6 Y TORRENTS: Cfr. Decameron. Tra­
ducci6 catalana publicada segons l'unic manuscrit conegut, New York, The Hispa­
nic Society of America, 1910, 641 pp. Alcuni frammenti si trovano inoltre in: 
I. BoNSOMS, Fragmentos de las traducciones catalanas de la Fiammetta y del 
Decamerone de Boccaccio ambas an6nimas y del siglo XV, Barcelona 1909, pp. 5-25; 
e R. D'Aws, Dell'antica versione catalana del Decameron, Loescher, Roma 1915. 

Un interessante e poco conosciuto saggio sulla traduzione è stato scritto 
da M. CASELLA: Cfr. La versione catalana del « Decamerone », in « Archivum 
Romanicum », IX (1925), pp. 383-412. 
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CSn - Cod. Fonds Italien N° 1702; Bibliothèque Nationale de Paris. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 55 ff. Proviene dalla Biblio­
teca del Marchese di Santillana. In quella del Duca di Osuna aveva la 
segnatura Plut. V, Lit. N, N° 51. 

Non esistono traduzioni in lingua castigliana, poiché sicuramente 
furono distrutte o nascoste dopo l'inclusione dell'opera nell'Indice nel 
1632, insieme alla Fiammetta. In catalano si conserva quella di Nards 
Franch in un manoscritto: 

CG - Cod. 17.675; Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XIV, 90 ff., mutilo per la fìne. Pro­
viene dalla Biblioteca di Pascual de Gayangos, che l'acquistò nel 1847. 
Le note autografe indicano che in precedenza apparteneva a Damian 
Tarlet, Bernabé Espeso e Buenaventura Carlos Aribau. È stato pubbli­
cato dal Moli (10). 

Abbiamo notizie di un'edizione oggi irreperibile: 
CB - Barcelona 1498. 

L'esemplare di Fernando Colon, che lo registra come acquistato 
nell'agosto 1513 col N° 3961 nel suo inventario, è andato perduto. 
Comunque era stata fatta sul testo di CG, e documenti dell'epoca ci 
consentono di pensare che il tipografo fosse Pere Posa, presso la cui 
casa si trovavano circa 200 copie. 

Sul valore della traduzione il Rubi6 segnala: «El traductor es un 
comerciante; conoda practicamente la lengua italiana y corno escrivent 
de los oidores de cuentas, redactaba sin grandes vuelos en su lengua 
materna. Él introduce en un amplio drculo no erudito un libro que 
fué breviario del misoginismo durante largos afios » ( 11 ). Il primo rife­
rimento a questo testo catalano fu fatto dal Ticknor ( 12 ). 

Un manoscritto oppure un'edizione si trovava nella Biblioteca di 
Gaspar Sanchez Mufioz. Nell'inventario del 1530 porta il N° 58 (CSM). 

( 10) Cfr. F. DE MoLL, El « Corbatxo » de Giovanni Boccaccio, traduit en 
català per Narcis Franch (segle XW), Mallorca 1935, 107 pp. Lo studioso l'aveva 
già pubblicata in tre fascicoli del « Bolletl del Diccionari de la Llengua catalana », 
da lui diretto. 

(11) J. RUBI6 Y BALAGUER, Historia generai de las literaturas, Barcelona 1953, 
voi. III, p. 792. Vedi anche: V. ToDESCO, Un'antica traduzione catalana del 
«Corbaccio», in « Convivium », XVI (1938), pp. 286-289. 

(12) Cfr. G. TICKNOR, Historia de la literatura espaiiola, ed. castigliana, Madrid 
1851, voi. I, p. 537. 
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3. ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 

L'unico manoscritto rimasto in volgare apparteneva alla Biblioteca 
del Marchese di Santillana: 

FSn - Cod. Res. 53; Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 121 ff. Contiene un'interessante 
dichiarazione di apografia: « Il presente libro fu exemplato et sumpto 
dauno exemplo el quale fu !originale scripto dimano dello auctore della 
presente opera il quale fu messere Giovanni boccaccio da celtaldo » ( 13 ). 
Nella Biblioteca del Duca di Osuna aveva la segnatura Plut. V, 
Lit. N, N° 56. 

In un inventario di Pedro de Urrea del 1490 compare col N° 10 
un Pamphilus, che potrebbe essere identificato con il testo della Fiam­
metta. Perciò l'abbiamo siglato FU. 

I manoscritti in lingua castigliana sono due: 
PO - Cod. P.j.22; Biblioteca del Escorial. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 133 ff. Proviene dalla Biblio­
teca del Conde-Duque de Olivares, nella quale aveva la segnatura iij.CC.7. 
In quella dell'Escorial ha avuto prima la segnatura II.K.30. 

FE - Cod. e.iij.9; Biblioteca del Escorial. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 89 ff. Nell'inventario del 1576 
porta il N° 325. Le vecchie segnature sono: e.III.21 e M.v.19. 

Nello stesso inventario c'è un altro codice col N° 337. Lo abbiamo 
chiamato FE1

• 

Le edizioni sono invece tre: 
FSl - Salamanca 1497, senza tipografia, 44 f}. 

FS - Sevi/la 1523, Jacobo Cromberger, 46 fj. 

FL - Lisboa 1541, Luys Rodriguez, 88 fj. 

Da notare che il Cromberger fu anche uno dei primi tipografi che 
lavorò ed introdususe la stampa nel Messico. Dallo stato delle nostre 

(13) Cfr. anche I. CARINI, Gli archivi e le biblioteche di Spagna, Palermo 
1884, v. I, p. 237. 
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ricerche (stiamo infatti facendo la stessa analisi che per il Decameron) 
ci risulta che la traduzione è una sola e il suo autore rimane anonimo. 

La Fiammetta ha avuto fortuna anche in catalano, e ne sono prova 
tre manoscritti che possediamo: 

FBn - Cod. 1730; Biblioteca de Catalunya (Barcelona). 

È conosciuto come il Codice Bonsoms (14 ). Parzialmente membra­
naceo e parzialmente cartaceo, scrittura del secolo XV, 197 ff. Proviene 
dalla Biblioteca di Gaspar Sanchez Muiioz e nell'inventario del 1530 
aveva il N° 49. 

FAr - Cod. 32; Arxiu de la Corona d'Arag6. 

Cartaceo, scrittura dell'ultimo terzo del secolo XV, 150 ff. Pro­
viene dal Monastero di S. Cugat de Vallés, ed è stato pubblicato da 
Miquel y Planas (15). 

FBCp - Cod. 76; Biblioteca Capitular de Barcelona. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 193 ff. È stato segnalato per la 
prima volta dal Masso y Torrents ( 16 ). Per il Rubi6 la traduzione, che 
è unica per tutti i codici, merita il nome di « calco » ( 17). La tradizione 
la vuole eseguita da un certo Pedro Rocha, ma non è stato ancora 
dimostrato. 

Un altro codice, che abbiamo siglato FPm, compare nell'inven­
tario steso dopo la morte del commerciante di Barcellona Bernat Ponç­
gem, ma potrebbe essere FBn oppure FBCp. 

4. FILOCOLO 

Un solo manoscritto m volgare: 

FlSn - Cod. 10.412 (Olim Ii.63); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 220 ff., mutilo per il prin­
cipio. Proviene dalla Biblioteca del Marchese di Santillana. Nel Cata­
logo di José Marfa Rocamora (18) porta il N° 31. 

(14) Cfr. I. BoNSOMS, Fragmentos .. ., cit. 
(15) R. MIQUEL Y PLANAS, La Fiameta de Johan Boccacci ... Segons el manu-

scrit existent en l'Arxiu generai de la Corona d'Arag6, Barcelona 1908, pp. XXIV-276. 
(16) J. MAss6 Y TORRENTS, Nota preliminar a Decameron, cit., p. V. 
(17) J. RUBI6 Y BALAGUER, op. cit., v. III, p. 792. 
(18) Cfr. J. M. ROCAMORA, Catalogo abreviado de los manuscritos de la 

iBblioteca del Excmo. Seiior Duque de Osuna é Infantado, Madrid 1882. 
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Un irreperibile compare nell'inventario dei libri del Duca di Cala­
bria, compilato nel 1550 (FlRA). 

Non ci sono manoscritti né in castigliano né in catalano. Esistono 
invece tre edizioni delle Questioni d'Amore, tradotte da Diego L6pez 
de Ayala, canonico di Toledo, secondo dichiara Blasco de Garay in una 
Prefazione alla 2a edizione. Ecco gli estremi tipografici: 

FlS - Sevilla 1546, Andrés de Burgos, 44 ff. 

È stato pubblicato con l'ambiguo titolo « Laberinto de Amor», 
che potrebbe far pensare al Corbaccio. 

FlT - Toledo 1549, Juan de Ayala, 40 ff. 

Il suo titolo è: Treze questiones muy graciosas sacadas de Philo­
culo del famoso Juan Bocacio. 

FlVz - Venezia 1554, Gabriel Giolito de Farrariis, 158 ff. 

Le Treze questiones fanno parte del volume Question de amor, de 
dos enamorados e occupano gli ultimi 54 fogli. È l'unica opera del Boc­
caccio, tradotta in castigliano, pubblicata in Italia. 

5. FILOSTRATO 

Esistono soltanto manoscritti in lingua originale: 

FtSn - Cod. Vit. 16.3; Biblioteca Nacional de Madrid. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 116 ff. Proviene dalla Bi­
blioteca del Marchese di Santillana. Nel Catalogo di Rocamora porta 
il N° 32. 

FtM - Cod. 10.080 (Olim Hh. 165); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 124 ff. Proviene dalla Biblio­
teca del Cardinale Zelada presso la Cattedra! di Toledo, dove aveva la 
segnatura Tol. 103-29. 

Nella Biblioteca del già citato Gaspar Sanchez Mufioz si trovava 
in codice (che abbiamo chiamato FtSM), oggi irreperibile, e che por­
tava il N° 110 nell'inventario del 1530. Un altro è citato al N' 11 
dell'inventario di Pedro de Urrea (FtU). 
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6. TESEIDA DELLE NOZZE D'EMILIA 

Un solo manoscritto è certo, ed è in toscano: 

TSn - Cod. 10.271 (Olim Ii.22); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 159 ff. È acefalo, e pro­
viene dalla Biblioteca del Marchese di Santillana. Nel Catalogo di Roca­
mora ha il N° 34. 

Nell'inventario di Pedro de Urrea figura al N° 1 un libro chiamato 
Caseyda de les noces d'Emilia, che potrebbe essere un manoscritto (TU), 
ma non sappiamo in quale lingua. Lo stesso succede con un Theseyda in 
toscano che compare nel catalogo testamentario del nobile Mateu de Mont­
cada (TMt). 

7. LETTERA CONSOLATORIA A PINO DE' ROSSI 

C'è soltanto una copia inserita, come abbiamo visto, nei ff. 25-32 
del codice CBC (N° 297) della Biblioteca Centra! de Barcelona, e che 
con riferimento a questo scritto chiameremo RBC. Proviene dalla Biblio­
teca di Gaspar Sanchez Mufioz in Mallorca. 

8. DE ORIGINE, VITA ET MORIBUS DANTIS 

I manoscritti in lingua originale sono due: 

VTC - Cod. 104.6; Biblioteca Capitular de Toledo. 

Membranaceo, scrittura del secolo XIV (autografo del Boccaccio), 
267 ff. È il famosissimo Codice Toledano, arrivato alla Biblioteca come 
dono del Cardinale Zelada verso la fine del secolo XVIII. 

VSn - Cod. 10.227 (Olim Ii.33); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 95 ff. L'opera è contenuta 
nei primi 27 fogli di questo codice miscellaneo. Proviene dalla Biblio­
teca del Marchese di Santillana. Nella Biblioteca Osuna aveva la segna­
tura Plut. V, Lit. N, N° 23 e nel Catalogo di Rocamora il N° 33. 
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Un altro codice cartaceo è indicato al N° 9 dell'inventario di 
Pedro de Urrea col nome di De origine, vita et moribus Dantis: l'ab­
biamo siglato VU. 

Non esistono traduzioni né in castigliano né in catalano. 

9. VOLGARIZZAMENTI LIVIANI 

Ci sono tre manoscritti in toscano: 

LV! - Cod. 755 (Olim 1315); Biblioteca Universitaria de Valencia. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 328 ff. Contiene la tradu­
zione della Prima Deca di Tito Livio. 

LVl1 
- Cod. 756 (Olim 1316); Biblioteca Universitaria de Valencia. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 352 ff. Contiene la tradu­
zione della Terza Deca di Tito Livio. 

LVl2 - Cod. 757 (Olim 1317); Biblioteca Universitaria de Valencia. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 356 ff. Contiene la tradu­
zione della Quarta Deca di Tito Livio. 

I tre codici provengono dalla Biblioteca di San Miguel de los Reyes 
e in origine si trovavano a Napoli nella Libreria dei Re d'Aragona. 

8. COMEDIA DELLE NINFE FIORENTINE 

Per questa opera ci sono unicamente cenni a codici perduti. 
Secondo J. Amador de los Rfos ci sarebbe stato presso la Biblio­

teca del Marchese di Santillana un manoscritto in lingua castigliana 
(ASn nelle nostre sigle) che avrebbe avuto la segnatura Plut. III, Lit. N, 
N° 15 (19). 

Un altro col titolo Libro xamado Comedia de !es nznfes d'Amètho 
compare nell'inventario del cavaliere barcellonese Miquel Benet Jeroni 
Luques, e per eventuali ipotesi di lavoro l'abbiamo siglato ALq. 

(19) J. AMADOR DE LOS Rros, Historia critica de la literatura espanola, Ma­
drid 1863, v. VI, p. 41, n. 2. 
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B. OPERE IN LATINO 

1. DE CASIBUS VIRORUM ILLUSTRIUM 

I manoscritti in lingua originale entrati in Spagna devono essere 
stati parecchi, ma ora sono identificabili soltanto due: 

CsSl - Cod. 2246; Biblioteca de la Universidad de Salamanca. 

Membranaceo, scrittura dei secoli XIV-XV, 163 ff. Proviene dal 
Colegio Mayor de Toledo, dove aveva il N° 4, e dal Palacio Real de 
Madrid dove ha avuto le segnature VII.].4 e 1120. 

CsSC - Càd. 5.5.19; Biblioteca Capitular y Colombina de Sevilla. 

È un codice miscellaneo del secolo XV, che non abbiamo ancora 
potuto consultare. Comunque sappiamo che delle sue 325 carte, il frag­
mento del De Casibus è infimo, come altresl quello del De Claris Mu­
lieribus (Cfr. ClSC). 

Abbiamo notizie finora di diversi codici irreperibili: 

CsE1
: Della Biblioteca del Escorial, dove - secondo un inven­

tario del XV secolo - avrebbe avuto la segnatura B.14. 

CsU: Della Biblioteca di Pedro de Urrea, dove aveva il N° 5. 

CsMr: Della Biblioteca del Cardinal Margarit, secondo l'inventario 
di un'asta del 20 settembre 1509. 

CsBd: Della Biblioteca di Benedetto XIII a Pefifscola. Nel catalogo 
compilato al tempo dell'antipapa, compare con il N° 920. 

CsBd1
: Della stessa Biblioteca. Nel catalogo ha il N° 921. Sarebbe 

stato scritto su papiro. 

Sulla traduzione castigliana (conosciuta col nome di Cayda de Prin­
cipes) non abbiamo dubbi: i suoi autori sono Pero L6pez de Ayala, 
che volgarizzò i primi 8 libri, e Alonso Garda de Cartagena che la com­
pletò nel 1422 per richiesta del segretario di Giovanni Il, Juan Alfonso 
de Zamora. Di questa versione abbiamo otto manoscritti e tre edi­
zioni, e precisamente sono: 
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CsO - Cod. d.ij.14; Biblioteca del Escorial. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 332 ff. È mutilo alla metà del 
capitolo CXLVII. Proviene dalla Biblioteca del Conde-Duque de Oli­
vares, dove aveva la segnatura L.12 e non L.13 come erratamente ave­
va annotato il Gallardo nel suo Ensayo (Cfr. v. IV, n. 1486). 

CsE - Cod. e.iij.7; Biblioteca del Escorial. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 154 ff. È mutilo nel Cap. I del 
Libro IX. Potrebbe essere lo stesso volume segnalato nell'inventario 
del 30 aprile 1576 col N° 234. Le sue antiche segnature sono v.M.8 
e ii.e.18. 

CsM - Cod. 955 (Olim E.6); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XVII, 193 ff. Non è che la copia 
dell'edizione CsA e proviene dal fondo antico di Leonor de Fonseca 
(ne danno testimonio alcune note marginali). 

CsM1 
- Cod. 12.733 (Olim Bb.52); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, 95 ff. Il testo è mutilo al Cap. CXXXIIIJ. Manca il pro­
logo di Zamora. 

CsM2 - Cod. V.320; Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 262 ff. Il testo è mutilo al 
Cap. CLXVIJ. Manca il prologo di Zamora. 

CsM3 
- Cod. 13.248 (Olim Ff.278); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 213 ff. Manca la Lettera a Magi­
nardo e il Prologo di Zamora. 

CsP - Cod. IV.C.3; Biblioteca de Palacio (Madrid). 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 302 ff. L'ultimo capitolo è in­
completo. Manca la Lettera a Maginardo e il Prologo di Zamora. 

CsFD - Biblioteca privata di R. Foulché-Delbosc. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 275 ff. Malgrado tutte le nostre 
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ricerche non siamo ancora riusciti a sapere dove si trovi questo codice, 
di cui Caroline Bourland ci ha lasciato una completissima descrizione (20). 

Sono adesso irreperibili un codice (ma forse era un'edizione) che 
nell'inventario del 1530 della Biblioteca di Gaspar Sanchez Mufioz aveva 
il N° 9 ( CsSM) e più manoscritti segnalati nei vecchi inventari della 
Biblioteca del Escorial e che, per comodità, abbiamo siglato CsE". 

Le edizioni sono le seguenti: 
CsS - Sevilla 1495, Meynardo Ungut e Latliçalao Polono, 156 ff. 

CsT - Toledo 1511, senza tipografia, 127 ff. 

CsA - Alcala de Henares 1552, ]uan de Brocar, 144 ff. 

2. DE CLARIS MULIERIBUS 

I manoscritti latini sono sei: 

ClM - Cod. 2.098 (Olim G.131) Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 70 ff. Proviene dalla Biblioteca 
del Duque de Uceda e poi dalla Biblioteca Reale, dove aveva la segna­
tura II-I. 

ClM1 - Cod. 10.000 (Olim Ff.126); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 75 ff. È mutilo alla fine (Cap. 
CIII, De Camiola). S'ignora la provenienza. 

ClSC - Cod. 5.5.19; Biblioteca Capitular y Colombina (Sevilla). 

Contiene soltanto il Cap. XIII, De Tisbe (Cfr. CsSC). 

ClSC1 
- Cod. 7.7.14; Biblioteca Capitular y Colombina (Sevilla). 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 64 ff. Apparteneva a Fer­
nando Colon. 

(20) Cfr. C. BouRLAND, An unknown manuscript o/ the Caida de Principes, 
in « Revue Hispanique », XVIII (1908), pp. 233-35. 
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ClVl - Cod. 440 (Olim 251); Biblioteca de la Universidad de 
Valencia. 

Membranaceo, scrittura del secolo XIV (datato il 1393 ), 84 ff. Dalla 
Tabla rileviamo alcune differenze con quelle della edizione critica e che 
bisognerà studiare. Proviene dalla Biblioteca di San Miguel de los Reyes 
e in origine si trovava a Napoli nella Libreria dei Re di Aragona. 

ClE - Cod. O.III.l; Biblioteca del Escorial. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 65 ff. È un codice miscel­
laneo nel quale si trova nel foglio L soltanto il Cap. XCVII (De Proba). 

A questi codici bisognerebbe aggiungere un altro che figura nel­
l'inventario della Biblioteca del Escorial della :6.ne del secolo XVI, oggi 
irreperibile, e che avrebbe avuto le segnature III.B.7 e VII.F.21. Noi 
l'abbiamo siglato ClE1

• È segnalato un altro nell'inventario del 1550 
del Duca di Calabria col N° 624 (ClRA). 

Non ci sono manoscritti della traduzione castigliana di autore sco­
nosciuto, però sl due edizioni: 

ClZ - Zaragoza 1494, Paulo Hurus, 110 ff. 

ClS - Sevilla 1528, ]acobo Cromberger, 89 ff. 

Il testo è stato ristampato a Madrid, nel 1951, a cura della Real 
Aeademia Espafiola de la Sengua. 

Sulla identificazione della famiglia da cui è stata eseguita stiamo 
già lavorando. Dovrebbe essere esistita anche una traduzione catalana, 
poiché si fa riferimento ad un manoscritto del genere nell'inventario 
di Gaspar Sanchez Mufioz (la nostra sigla è ClSM). 

3. DE MONTIBUS. SILVIS, FONTIBUS, ecc. 

Purtroppo non siamo in grado di assicurare l'esistenza di alcun 
manoscritto latino in Spagna. Infatti, malgrado le nostre insistenze, 
alla Biblioteca dell'Università di Valenza non sono ancora riusciti a tro­
vare il Cod. 232 segnalato dal Branca nella sua Tradizione ... , cit. Ad ogni 
modo, l'abbiamo siglato MVI. 
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Un manoscritto, adesso irreperibile, figura nell'inventario della Bi­
biblioteca dell'antipapa Benedetto XIII a Pefifscola col N° 919 (MBd). 

Si conserva invece una traduzione castigliana: 
MSn - Cod. Fonds Espagnol 458; Bibliothèque Nationale de Paris. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 74 ff. Proviene dalla Biblioteca 
del Marchese di Santillana ed è stato fatto specialmente per lui. Il De 
Montibus occupa i primi 64 fogli del codice miscellaneo, e sarebbe stato 
eseguito, secondo Morel-Fatio (21), prima del 1455. L'autore della tra­
duzione è anonimo, ma può essere identificato in Pedro Diaz de Toledo, 
cappellano del Marchese, che fece anche la versione dell'Axiocus di Pla­
tone che compare nello stesso volume. Secondo Los Rfos nella Biblioteca 
Osuna aveva la segnatura Plut. III, Lit. N, N° 16. 

5. GENEALOGIA DEORUM GENTILIUM 

I manoscritti in latino sono i seguenti: 

GVl - Cod. 387; Biblioteca de la Universidad de V alencia. 

Membranaceo, scrittura del secolo XV, 178 ff. Proviene dalla Bi­
blioteca di San Miguel de los Reyes, e originariamente si trovava a 
Napoli nella Libreria dei Re di Aragona. 

GBCp - Cod. 25, Biblioteca Capitular de Barcelona. 

Su questo manoscritto, cartaceo e del secolo XV, non abbiamo an­
cora ottenuto informazioni. 

GZ - Cod. 11.44; Biblioteca Capitular de Zaragoza. 

Su questo manoscritto non siamo ancora riusciti ad avere infor­
mazioni. 

GBO - Cod. 27; Biblioteca de la Catedral de Burga de Osma. 

Su questo codice, cartaceo e del secolo XV, non abbiamo ancora 
ottenuto informazioni. 

(21) Cfr. M. MoREL-FATIO, Notice sur trois manuscrits de la Bibliotbéque 
d'Osuna, in «Romania», XIV, pp. 94-108. 
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Gutiérrez del Cafio, nel suo Catalogo (22), fa riferimento a un pre­
sunto codice della Biblioteca de Palacio de Madrid in latino, ma quasi 
sicuramente lo confonde con GP. 

Nella Biblioteca Capitular y Colombina de Sevilla, nel Cod. 5.1.35 
c'è un frontespizio col titolo ]oh. Boccaccius, de genealogia deorum, 
ma segue un altro testo. Siccome può trattarsi di un codice smarrito, 
l'abbiamo siglato GSC. 

Sono anche irreperibili uno segnalato nell'inventario del Cardinale 
Margarit col N° 59 (GMr); uno presso la Biblioteca di Benedetto XIII 
col N° 918 (GBd); uno segnalato col N° 31 nell'inventario di Mateu 
de Montcada (GMt); e uno nell'inventario del Duca di Calabria (GRA), 
che era però in toscano (N° 572 ). 

Della traduzione castigliana, di· autore anonimo, ci sono mano-
scritti seguenti: 

GSn - Cod. 10.221 (Olim li.34); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 188 ff. Il testo è mutilo a metà 
del Libro V. All'inizio c'è una prefazione incompleta del traduttore. 
Schiff ritiene che questi possa essere Pedro Dfaz de Toledo, ma Jules 
Piccus - con argomenti molto convincenti - lo identifica in Martin 
de Avila (23 ). Proviene dalla Biblioteca del Marchese di Santillana: nella 
Biblioteca Osuna aveva la segnatura Plut. V, Lit. N, N° 34 e nel Cata­
logo di Rocamora il N° 30. 

GM - Cod. 10.062 (Olim Hh.31); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XV, 288 ff. Il testo è mutilo all'inizio 
del Libro XIV; manca anche parte del principio del libro V e parte 
del VI. Proviene dalla Biblioteca del Cabildo di Toledo (Gutiérrez del 
Cafio lo cita erroneamente in quella sede) e venne acquistato dalla Bi­
blioteca Nacional nel 1870. 

(22) M. GuTIEREEZ DEL C.u:lo, Catàlogo de los manuscritos existentes en 
la Biblioteca Universitaria de Valencia, Valencia 1913. 

(23) Cfr. J. P1ccus, El traductor espaiiol de «De Genealogia Deorum », 
in Homena;e a Rodrigue:r. Moiiino de los hispanistas norteamericanos, Madrid 1966, 
vol. II, pp. 59-75. 
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GP - Cod. VIII.G.4; Biblioteca del Palacio (Madrid). 

Cartaceo, scrittura del secolo XVI, 227 ff. Il testo è mutilo dopo 
il titolo del Libro VI. 

GM1 
- Cod. 13.127 (Olim Dd.149); Biblioteca Nacional de Madrid. 

Cartaceo, scrittura del secolo XVIII, 200 ff. Ai ff. 40-63 di questo 
codice si trova il Prologo alla Genealogia (Cfr. Gallardo, Ensayo, II, 
App., p. 16). Apparteneva al Padre Burriel. 

Di questa traduzione non sono state fatte edizioni. Non esistono 
versioni in catalano. 

* * * 

Ed ecco il materiale che siamo riusciti a compilare finora. Non 
crediamo di essere esaurienti con questo elenco, ma quasi. Se si pensa 
che i dati di base sono sempre quelli riuniti dagli studiosi di primi del 
secolo e che in tutto questo tempo non ci sono state delle scoperte 
fondamentali, è chiaro che noi possiamo soltanto aggiornare e perfezio­
nare le informazioni già esistenti in stato rozzo oppure sparpagliate 
qua e là. 

È unicamente l'inizio. Oltre alla promessa Bibliografia, che do­
vrebbe essere completa fra poco, ci restano da sviluppare almeno quat­
tro punti per descrivere adeguatamente la fortuna dei testi del Boccac­
cio in Spagna: 

a) Posizione e caratteri dei manoscritti m lingua originale come 
contributo agli stemmi preparati per le edizioni critiche; 

b) Analisi ecdotica dei manoscritti in lingua castigliana e in lingua 
catalana tentando di scoprire la famiglia da cui hanno avuto origine, 
collaborando cosl allo studio della tradizione testuale; 

c) Rapporti fra i manoscritti e le edizioni. Valore delle traduzioni 
ed eventuale analisi stilistica; 

d) Identificazione e inquadramento bibliografico dei manoscr1tt1 ir­
reperibili per seguire la storia della diffusione delle opere del Boccac­
cio in Spagna. 
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Come si vede, è un programma vario e complesso che intendiamo 
portare avanti nella misura delle nostre forze. Dopo più di mezzo secolo 
c'è stata una sorta di palingenesi boccaccesca dal letargo a cui era stato 
sottoposto in campo ispanistico. La causa è stata estrinseca: le celebra­
zioni. Adesso l'ignavia potrebbe ritentare di addormentarlo, ed è ap­
punto questo che vogliamo evitare, perché forse anche noi - come il 
suo Landolfo Rufolo - potremo trovare in alcuni di questi relitti i 
gioielli che giustifichino la nostra esistenza. 

JosÉ BLANCO }IMENEZ 

Giugno 1977 

I tempi della cultura sono diventati, purtroppo, sempre più lunghi. 
A più di un anno da quando scrivemmo questa sintesi, possiamo annun­
ciare che la Bibliografia è quasi pronta, malgrado le difficoltà per il repe­
rimento delle informazioni. 

Correggendo le bozze, abbiamo potuto aggiornare l'articolo in ma­
niera notevole e questa è la riprova che tutti i mali non vengono 
per nuocere: possiamo offrire cosl uno strumento di lavoro ancora più 
valido. 

Approfittiamo di questa opportunità per ringraziare di già il nostro 
caro amico }orge Martfoez-Pinna Nieto di Madrid, senza la cui gentile 
e sollecita collaborazione non saremmo riusciti ad avere in tempi brevi 
grandissima parte del prezioso materiale che ci occorreva per ribadire 
o confutare le nostre ipotesi di lavoro. 

]. B. J. 



Il manoscritto escurialense del « Decameron » 

Il Codice J.ij.21 della Biblioteca del Escorial (che noi abbiamo si­
glato DE) costituisce l'unico manoscritto castigliano esistente del Deca­
meron. Incompleto e di origine sconosciuta, venne citato per la prima 
volta dal Gallardo nel suo Ensayo ( 1 ), dove il valente bibliografo faceva 
notare che: 

« El pritnero, que yo sepa, que uso en Espafia el verbo novelar fué 
el anonimo traductor de estas novelas, el cual, ademas de usarlo en los mem­
bretes de los capftulos IX y X, vuelve a usarlo en el cuerpo del capitulo IX, 
folio 11: 

« Las duefias et los gentiles homnes de un acuerdo loaron el novelar 
antes que otro juego alguno ». 

Y el cap. X: 
« Debiendo yo dar comienzo al novelar, etc.». 
Después no sé que en mas de un siglo ninguno volviese a usar la pala­

bra novelar basta que la uso Cervantes en el prologo de sus Novelas ejem­
plares » (2). 

Ai primi del secolo si occuparono del manoscritto Caroline Bour­
land (che ne diede la descrizione nel suo ottimo e conosciuto lavoro 
Boccaccio and the Decameron in Castilian and Catalan Literature) e 
Federico de Haan che lo pubblicò nel 1911 (3). Poi, tranne qualche spo­
radico interessamento di alcuni studiosi, si può dire che questo testo 
abbia dormito per 60 anni senza essere stato più ritoccato. Anzi, dopo 
il fondamentale studio del Farinelli, apparso nel 1929 ( 4 ), non si è ripar-

(1) Cfr. B. ]. GALLARDO, Ensayo de una Biblioteca Espaiiola de Libros Raros 
y Curiosos, Madrid 1866, 4v. 

(2) Ivi, n. 1409. 
(3) Cfr. F. DE HAAN, El Decameron en castellano, manuscrito del Escorial, 

in Studies in honor of A. Marshall Elliott, Baltimore 1911, vol. Il, pp. 1-235. 
Ricordiamo che il lavoro di C. BouRLAND è stato pubblicato in « Revue Hispani­
que », XII (1905), pp. 1-231. (La descrizione di DE si trova a pp. 32-43). 

(4) Cfr. A. FARINELLI, Boccaccio in Spagna (sino al secolo di Cervantes e 
di Lope), in Italia e Spagna, Torino 1929, vol. I, pp. 89-386. Il capitolo, comun­
que, non è altro che la ristampa con ritocchi degli articoli: Note sulla fortuna del 
Boccaccio in Ispagna nell'Età Media, in « Archiv fiir das Studium der neuren 
Sprachen und Literaturen », Braunschneig 1905 (CXIV, pp. 397-429; CXV, pp. 
368-388), Braunschneig 1906 (CXIV, pp. 67-96; CXVII, pp. 114-141); e Note sulla 
fortuna del «Corbaccio» nella Spagna medievale, in Bausteine zur romanische 
Philologie. Festgabe fur A. Mussafia, Halle 1905, pp. 401-60. 
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lato neanche dei rapporti fra il Boccaccio e la Spagna fino a questi ultimi 
anni, quando alcuni temi sono tornati alla ribalta per esigenze legate ai 
centenari celebrativi del grande scrittore trecentesco. 

Noi siamo arrivati al manoscritto escurialense per un'esigenza scien­
tifica d'informazione e soprattutto di chiarezza. La nostra riscoperta del­
l'edizione di Toledo delle Cien Nouellas nel Fondo Magliabechiano della 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze ci ha messi di fronte a una 
serie di problemi irrisolti ai quali nessuno ha tentato sinora di dare uno 
sbocco soddisfacente. Le poche pagine che si sono scritte sulla fortuna 
del testo del Decameron in Spagna sono piene di inesattezze e peccano 
qualche volta d'improvvisazione. 

Per questo ci siamo dedicati da più di due anni a svolgere una 
estesa ricerca, che non crediamo darà dei risultati definitivi, ma che 
consentirà almeno di presentare una visione più completa della situa­
zione dei testi boccacceschi in Spagna. Il primo risultato di questa fatica 
lo abbiamo già presentato nell'ultimo Convegno Internazionale svoltosi 
a Firenze e Certaldo (5), e con queste pagine vogliamo ora inaugurare 
una serie di articoli che speriamo ci consentano un giorno di mettere 
al loro posto il massimo numero di tesserine di questo grando mosaico. 

Ci sembra utile intanto precisare che in questo tentativo iniziale 
non faremo alcun riferimento ai rapporti fra il manoscritto e il testo 
dell'edizione sivigliana ( 6 ), per evitare di entrare in aporie ecdotiche 
che presuppongono la conoscenza di tutti e due i testi. Qui vogliamo 
soltanto offrire una descrizione più dettagliata di quella dell'articolo della 
Bourland (che rimane ancora lo studio di base) ed esaminare lo spez­
zone che compare sul manoscritto e non invece nell'edizione, cioè i fogli 
163r0 

- 167r0
• 

* * * 
Mentre per il manoscritto catalano (DBn secondo le nostre sigle) 

abbiamo una data ben precisa, la provenienza e l'ubicazione nel tempo 

(5) Cfr. adesso J. BLANCO ]., L'eufemismo in una traduzione spagnola cinque­
centesca del Decameron, nel vol. Il Boccaccio nelle culture e letterature nazionali, 
Firenze 1977, pp. 127-147. 

(6) Il colo/on dichiara: ... « Aqui se acaban las Ciento nouellas de Miçer juan 
boccacio poeta eloquente, lmpressas enla muy noble , muy leal cibdad de Seuilla: 
por Meynardo vngut alemano. , Stanislao polono compafieros. En el afio de nuestro 
sefior Mill quatrocientos nouenta , seys. a ocho dias del mes de nouiembre ». Oltre 
all'analisi del testo di questa e delle successive edizioni (che rimane sostanzial­
mente identico), siamo impegnati nella collazione di DE e DS, e contiamo di 
offrirne al più presto dei risultati. Non condividiamo, infatti, lo stemma proposto 
a suo tempo dalla Bourland. 
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dell'Escurialense J.ij.21 rimane quasi un mistero. Esso non compare nel­
l'inventario dei libri di Filippo II, né il suo ingresso in biblioteca è 
registrato. La Bourland segnala che una vecchia segnatura (2.1.j;.6) non 
era neanche familiare all'incaricato del monastero. Dalla filigrana si desume 
però che si tratta di un manoscritto della metà del '400; e, infatti, que­
sta è l'opinione condivisa unanimamente e che accettiamo anche noi. 

Si tratta di 177 fogli + 3 di Tabla, rilegati in cuoio bruno, di 
273 x 198 mm., a due colonne da 34-35 righe, con eccezione della Tabla 
che è estesa a tutta pagina .. La numerazione fra i fogli 61-72 è sbagliata 
e segue questo ordine: 61, 66, 65, 64, 63, 62, 71, 70, 69, 68, 67, 72. 
I segni di paragrafo sono in rosso, e si lasciano gli spazi per le capitali 
all'inizio di ogni novella. In calce alla prima pagina è stata scritta, forse 
verso la fine del '500 o i primi del '600, la parola Prohibitus. 

Dopo i fogli di Tabla, c'è l'Incipit: 

« Este libro es delas çiento nouelas que compuso juan bocacio de çer­
taldo v ngrant poeta de florençia el qual libro segund enel prologo siguiente 
paresçe el fizo 7 enbio en espeçial alas nobles duefias de florençia 7 en 
general a todas las sefioras 7 duefias de qualquier nasçion 7 Reyno que sea 
pero eneste presente libro no estan mas delas çinquenta e nueue nouelas, 
e premieramente comiença el prologo. 

Aqui comiença el prologo deste libro. 
Quando yo muy nobles duefias entre mi pensando ... ». 

Considerando il sistema di compilazione di un codice, è impossibile 
che l'amanuense abbia aggiunto queste parole all'inizio del suo lavoro. 
Questo significa che lui copiava da un testo già ridotto, traducendolo 
dall'italiano oppure trascrivendolo da una versione castigliana fatta pre­
cedentemente. Da notare che i sessanta capitoli non corrispondono a 60 
novelle perché la prima decina equivale all'introduzione spezzettata. 

Vediamo, comunque, a quali parti del Decameron definitivo appar­
tengono i brani riportati nel manoscritto. 

f. I 

f. lv" 

f. Ilv° 

Prologo 
Comincia: «Quando yo muy nobles ... » 
Finisce: « ... comienço en esta manera » (Intr. 2-7) 

Capitulo primero en que muestra el tiempo en que este 
libro fue f echo e la graue pestilençia que fue fecha en 
fiorençia 
Com.: Digo pues amadas sefioras ... 
Fin.: ... menos de lo escreuir (Intr. 8-16) 

Capitulo II de la crueldad e maliçia de aquella pestilençia 
Com.: Digo pues que de tanta ... 
Fin.: ... con sus pasados anteçesores (Intr. 17-48) 



56 

f. Vv° 

f. VI 

f. VIII 

f. VIII 

f. IX 

f. IXv° 

f. XI 

f. XI 

f. XII 

f. XVIII 

f. XXv° 
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Capitulo III como las dueiias que fizerion estas nouelas se 
juntaron en la eglesia 

Com.: A mi mesmo agravia ... 
Fin.: ... panpinea començo asi (lntr. 49-52) 

Capitulo IIII del consejo que dio panpinea a las otras dueiias 
Com.: Sefioras mias dixo ella ... 
Fin.: ... a esta tribulaçion començada ( Intr. 52-71) 

Capitulo V de como las dueiias loaron el consejo de panpinea 
Com.: Las otras duefias oyda ... 
Fin.: ... ende escandalo o ynfamia (lntr. 72-77) 

Capitulo VI de como los tres gentiles moços entraron en 
la eglesia 
Com.: En quanto las duefias ... 
Fin.: ... de dos pequefias millas (Intr. 78-89) 

Capitulo VII de la dispusyçion del logar do fueron primero 
Com.: Este logar donde ellos ... 
Fin.: ... ayamas de beuir e pasar (lntr. 90-96) 

Capitulo VIII como las siete dueiias e tres moços eligieron 
a panpinea por reyna 
Com.: Estas palabras de panpinea ... 
Fin.: ... fueron asentados dixo asi (Intr. 97-109) 

Capitulo IX como todos se acordaron al nouellar antes que 
a otro juego ninguno 
Com.: Como vosotros vedes el sol... 
Fin.: ... escuchandolo todos començo asi (lntr. 109-115) 

Capitulo X como se razono panfileo antes que nouellase 
Com.: Conuenible cosa es ... 
Fin.: ... synple opifion de los omes (I 1, 2-6) 

Capitulo XI com o çercia pelleto de prado f aziendo mala vida 
e en la fyn falsa confesion fue avido por santo 
Com.: Dizese pues sefioras ... 
Fin.: ... ser oydos e remediados (I 1, 7-91) 

Capitulo XII como abrahan judio a ynstançia de su amigo 
juanoto fue a roma e non enbargante lo que vido se torr­
no cristiano 
Com.: La nouella de panfilio fue ... 
Fin.: ... cristiano e de buena vida (I ,2 2-29) 

Segue: 
Com.: Pues que de todo ... 
Fin.: ... en una nouella breuemente (I 3, 2-5) 



f. XXv<> 

f. XXII 

f. XXII 

f. XXIIIv<> 

f. xxv 

f. XXVI 

f. XXVIv<> 

f. XXVII 

f. XXVIIv<> 

f. XXVIIIv<> 

f. XXIX 
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Capitulo XIII como melchisedeque iudio se sopo librar del 
peligro del saladyno 
Com.: El Saladino cuyo valor ... 
Fin.: ... en grande e honorable estado (I 3, 6-18) 

Segue: 
Com.: La nouella de dioneo contada ... 
Fin.: ... de su mal concepto proposito (I 5, 2-4) 

Capitulo XIIII de como la marquesa de monferrad fablo al 
rey de françia 
Com.: Era el marques de monferrad ... 
Fin.: ... a dios se partyo para genoua (I 5, 5-17) 

Capitulo XV de coma un buen ome reprehendio la ypo­
cresia de un frayle 
Com.: Emilia la qual çerca ... 
Fin.: ... que no viniese ally mas (I 6, 2-20) 

Capitulo XVI de coma miçer guillelmo bolsyel sutilmente a 
miçer armifiio de grimaldo 
Com.: Fue pues en la çibdad de genoua ... 
Fin.: ... que en su tierra fuese en genoua (I 8, 4-18) 

Segue: 
Com.: Estaua elisa ser mandada ... 
Fin.: ... que sea el dezidor dellas (I 9, 2-3) 

Capitulo XVII de coma la duefia de guiana respondio al 
rey de chipre 
Com.: Digo pues que despues de ... 
Fin.: ... que otros malefìcios cometyan (I 9, 4-7) 

Segue: 
Com.: Fenesçida la nouella de elisa ... 
Fin.: ... seades dellas esmeradas (I 10, 2-8) 

Capitulo XVIII como maestro alberto de bolofia reprehen­
dio a las duefias 
Com.: No son aun muchos afios ... 
Fin.: ... sabias sodes vos guardaredes (I 10, 9-20) 

Segue: 
Com.: Ya el sol avia con la su ... 
Fin.: ... escusando fablo en esta manera (II lntr., 2-4) 

Capitulo XIX coma los tres burladores fforentynes se falla­
ron burlados 
Com.: Muchas vezes acaesçe sefioras ... 
Fin.: ... e saluos tornaron a florençia (Il 1, 2-33) 
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f. XXXIv<> 

f. XXXII 

f. XXXVv<> 

f. XXXVv<> 

f. XXXVIv<> 
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Segue: 
Com.: Filostrato oyda la conclusyon ... 
Fin.: ... en triste e dolorosa fyn (IV 3, 2-7) 

Capitulo XX de los tres moços e tres donzellas de marsella 
Com.: Marsella asi corno vos sabedes ... 
Fin.: ... al que non ha culpa (IV 3, 8-33) 

Segue: 
Com.: La nouella de filostrato ... 
Fin.: ... su desuariada manera (VI 8, 2-3) 

Capitulo XXI de como fresco de çialitico reprehendio a si. 
liuiana sobrina 
Com.: Pues fue asi que uno ... 
Fin.: ... su groseza e aun agora esta (VI 8, 4-10) 

Segue: 
Com.: Mucho fue de cada una ... 
Fin.: ... dicho miçer guierri espini (VI 2, 2-7) 

f. XXXVII Capitulo XXII de miçer guierri espini e de çisty forrnero 
Com.: Digo que pues en el tienpo ... 
Fin.: ... que familiar e amigo (VI 2, 8-30) 

f. XXXVIIIv<> Segue: 
Com.: Callandose ya neyfile fenesçida ... 
Fin.: ... de las quales breuemente entyendo razonar 

(VI 5, 2-4) 

f. XXXIX Capitulo XXIII de miçer forese e del pintor guieto 
Com.: El uno de aquestos fue llamado ... 
Fin.: ... mercaderia quel avia vendido (VI 5, 4-15) 

f. XL Segue: 

f. XL 

f. XLII 

f. XLII 

f. XLV 

Com.: Ya auia dado emilia ... 
Fin.: .... es todavia la contare (VIII 5, 2-3) 

Capitulo XXIIII de tres moços fforentynes que burlaron a 
un ;euz en fiorençia 
Com.: Como todas vosotras podedes auer ... 
Fin.: ... la cosa no fue mas adelante (VIII 5, 4-20) 

Segue: 
Com.: Pues que helisa ouo su nouella ... 
Fin.: ... vos lo contar (IX 3, 2-3) 

Capitulo XXV de la prenez del pyntor calandriano 
Com.: Asaz es ya de suso mostrado ... 
Fin.: .... quedo reniendo en el sobre ello (IX 3, 4-33) 

Segue: 
Com.: En grande risa e plazer de toda ... 
Fin.: ... pequefio escarrnio e dafio del vencido (IX, 4, 2-4) 



f. XLV 

f. XLVIlv" 

f. XLVIII 

f. XLVIIlv" 

f. XLIX 

f. L 

f. L 

f. LIX 

f. LIX 

f. LXv" 

f. LXv" 

f. LXVI 

f. LXVIv" 
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Capitulo XXVI del fortarigio e del anguiolero 
Com.: En sena non ha muchos afios ... 
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Fin.: ... el non quedo syn pena (IX 4, 5-25) 

Segue: 
Com.: Quando pampinea la su nouella ... 
Fin.: ... nouella vos quieto contar (VI 3, 2-5) 

Capitulo XXVII del obispo de fforençia e de madona loba 
de pulla 
Com.: Seyendo obispo de florençia ... 
Fin.: ... mordiese a quien la mordio (VI 3, 6-12) 

Segue: 
Com.: Callauase ya laureta despues que ... 
Fin.: .... vos entyendo mostrar (VI 4, 2-3) 

Capitulo XXVIII de miçer corado e de chinchibio su cozinero 
Com.: Corado grande feliçia asi corno ... 
Fin.: ... la safia del sefior suyo (VI 4, 4-20) 

Segue: 
Com.: Auia ya filomena fecho fyn ... 
Fin.: ... algund gualardon se seguita dello (X 9, 2-4) 

Capitulo XXIX del saladino e de miçer coretto de pauia 
Com.: Asi corno algunos afirman en el riempo ... 
Fin.: ... no concuerdan con el suyo (X 9, 5-113) 

Segue: 
Com.: Sentyendo la reyna que emilia ... 
Fin.: alguna le sea egual (VI 9, 2-3) 

Capitulo XXX de la sabia respuesta de guido caualgante 
Com.: Deuedes pues saber que en los ... 
Fin.: ... entrar con guido en questiones (VI 9, 4-15) 

Segue: 
Com.: Auiendo cada uno de la compafiia ... 
Fin.: ... asaz ay tienpo para todo (VI 10, 2-4) 

Capitulo XXXI de com frey cebolla en su sermon engafio 
a los çercaldeses 
Com.: Cercaldo corno yo crydo ... 
Fin.: ... le auian valido los carbones (VI 10, 5-55) 

Segue: 
Com.: Era ya blanco todo el oriente .. 
Fin.: ... a toda obidiencia començo asi (V Intr., 2-5) 

Segue: 
Com.: Muchas nouellas sefioras mias ... 
Fin.: ... nouella cara e agradable (V 1, 2) 
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f. LXVIv<> 

f. LXXIII 

f. LXXIII 

f. LXXXIv<> 

f. LXXXIIv<> 
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Capitulo XXXII de cimon e de la su egenia 
Com.: Cuentase pues que segunt que ... 
Fin.: ... muger biuio luengo tempo (V 1, 3-71) 

Segue: 
Com.: Filomena por mandamiento del rey ... 
Fin.: ... fecha por dos cibdadanos en una mi nouella 

(X 8, 2-4) 

Capitulo XXXIII de tito quinçio romano e de gesypo e de 
sofornia que creyendo ser muger de gesipo es de tito quinçio 
Com.: En el tiempo que otauiano ... 
Fin.: ... se falla en el buen amigo (X 8, 5-119) 

Segue: 
Com.: Udiendo respecto a la orden ... 
Fin.: ... aquello que yo entiendo dezir (IX 9, 2-9) 

Capitulo XXXIII/ de los conse;os que dio salamon a dos 
moços 
Com.: Digo que seyendo ya ... 
Fin.: ... melizo amando fue amado (IX 9, 10-35) 

f. LXXXIIIIv<> Segue: 
Com.: En grande e singular ... 
Fin.: ... tanto corno plazible e dulçe (X 1, 2) 

f. LXXXIIIlv<> Capitulo XXXV del rey don alfonso despafia e del cauallero 
de florençia 

f. LXXXVI 

f. LXXXVI 

f. LXXXIX 

f. LXXXIX 

f. XCI 

Com.: Deuedes saber que entre ... 
Fin.: ... se tomo a toscana (X 1, 3-20) 

Segue: 
Com.: Non fue ninguno .. 
Fin.: ... plaze de vos contar (V 3, 2-3) 

Capitulo XXXVI de pedro boca negra e su amiga madona 
angeleta 
Com.: En rroma la qual assi corno oy ... 
Fin.: ... luenga e alegremente beuieron (V 3, 4-54) 

Segue: 
Com.: Laureta que estaua cerca de panpinea ... 
Fin.: ... non podiendo mas dezir 

Capitulo XXXVII de las dos piedras de landolfo rufoli 
Com.: Creese que la marina ... 
Fin.: ... abundosa e honorablemente biuio (Il 4, 5-30) 

Segue: 
Com.: Graçiosas seiioras asy ... 
Fin.: ... en aquel tiempo avia (VI 1, 2-4) 



f. XCiv<> 

f. XCII 

f. XCII 

f. XCIIIIv" 

f. xcv 

f. CI 

f. Clv<> 

f. CIVv<> 

f. CIVv" 

f. CVII 
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Capitulo XXXVIII de madona orta e miçer gueri espini 
Com.: Asi corno muchas vezes ... 
Fin.: ... fin dio nin corno (VI 1, 5-12) 

Segue: 
Com.: Dado fin Neyfile a su ... 
Fin.: ... la por amorosa fuerça (V 6, 2-3) 

Capitulo XXXIX del rey de aragon e de çezilla e de juan 
de proçida 
Com.: Ysela es una isla ... 
Fin.: ... fenescieron sus dias (V 6, 4-42) 

Segue: 
Com.: Aviendo mucho reydo ... 
Fin.: ... rreparo e consolaçion (II 6, 2-4) 

Capitulo XL de arigeto capaçio e su muger madona beritola 
Com.: Sefioras mias muy amadas ... 
Fin.: ... fenescieron sus dias (II 6, 5-83) 

Segue: 
Com.: Semejable cosa a milagro ... 
Fin.: ... en una mi nouella entiendo mostrarvos (X 3, 2-3) 

Capitulo XLI de medridanes que seyendo enbidioso de la 
cortesia de natan fue por lo matar e reconosçiendolo en el 
monte su amigo se torrno 
Com.: Muy cierta cosa es sy dar ... 
Fin.: ... diole natan a mitridanes liçençia 

Segue: 
Com.: Panfilo non syn rissa de las duefias 
Fin.: ... me plaze de contarvos 

(X 3, 4-44) 

(III 5, 2-3) 

Capitulo XLII como yendo miçer françisco por potestad a 
milan demando un palafren al çima el qual amaua a su 
muger e por eso ge lo dio e cuydando engafiar fue engafiado 
Com.: Fue en pistoya en la compafiia de vergelesi... 
Fin.: ... cada una de las partes beuieron (III 5, 4-33) 

Capitulo XLIII de como cancredi prinçipe de salerrno mato 
al amante de su fija e en una copa de oro el coraçon a la 
fija enbio la qual se mato 
Com.: Cancredi principe de salerno ... 
Fin.: ... en un mesmo sepukro los fizo enterrar 

Segue: 
Com.: Como laureta fizo fin ... 
Fin.: ... non menos piadosa que delectable (V 8, 2-3) 
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Capitulo XLIIII de nastasio e de la vision que vido amando 
a uno de los trauersarios 
Com.: En reuena muy antigua çibdad ... 
Fin.: ... fueron que primero seydo no eran (V 8, 4-44) 

Segue: 
Com.: Era ya de fablar rredrada filomena ... 
Fin.: ... desuariadamente las mas vegadas (V 9, 2-3) 

Capitulo XLV de como fadrique ama e non es amado e 
en cortesia despendiendo se consume el qual non auiendo 
mas de un f al con a la dona suya lo dio 
Com.: Deuedes pues saber que copo de .. 
Fin.: ... touo e los afios suyos acabo (V 9, 4-43) 

Capitulo XLVI de como miçer liçio de balbuena fallo a 
su fija con el ruysefior en la mano 
Com.: Callandose elisa los loores ... 
Fin.: ... el rysefior de dia e de noche quando le plogo 

(V 4, 2-49) 

Capitulo XLVII de como paganino de monago robo la mu­
ger de miçer recardo de quinçia con el la muger non quiso 
venir 
Com.: Cada uno de la onesta compafiia ... 
Fin.: ... me paresçe disputado con abrojolo 

Segue: 
Com.: Este avisamiento tornado dona ysabel. .. 

(Il 10, 2-43) 

Fin.: ... non menos bello recontarvos (VII 7, 2-3) 

Capitulo XLVIII de como ludouico descubrio a madona 
boatriche el amor que le ha la qual enbio a egano su marido 
en un jardin en forma de sy e con lodouico se yaze 
Com.: Deuedes saber que en paris ... 
Fin.: ... en bolona e asy alegres beuieron (VII 7, 4-46) 

Capitulo XLIX de como lidia muger de nicostrato le mato 
un gauilan e le saco un diente e un repelon de la barua 
por contentar. a pedro su amante e con el se solaza 
Com.: Tanto era plazida la nouella de neyfile ... 
Fin.: ... adelante por muchas vegadas (VII 9, 2-80) 

Capitulo L de un escolar que ama a una dueiia biuda la 
qual es enamorada de otro e una noche de ynuierrno le 
f aze e star sobre la nieue e la e sperar a la qual el . e scolar 
mediado jullio f aze e star ençima una torre de snuda a las 
(moscas e tauanos) 
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(N.B. - Il testo fra parentesi compare nella Tabla, ma non 
nel titolo della novella) 
Com.: Mucho auian las donas del capino ... 
Fin.: ... del dia ya pasada era respondio (VIII 7, 2-110) 

Capitulo LI de un mercador ce/oso que f aziendose clerigo 
se fizo confesor de su muger por la engafJar e fue engafJado 
Com.: Auia un mercador de heredades ... 
Fin.: ... en uno de buen tiempo se dieron (VII 5, 7-59) 

Capitulo LII de una duefJa que era enamorada de leoneto 
e estando con el vino otro amante suyo e estando entran­
bos dentro vino el marido e fizole creer que non era nada 
de lo que fecho auia 
Com.: Marauillosamente plogo a las duefias .. 
Fin.: ... que la muger suya fecho le auia (VII 6, 2-29) 

[ 9 righe in bianco] 

Segue: 
Com.: Estrafiamente paresçio a todas ... 
Fin.: ... yo creo asaz bien descargarme (VII 8, 2-3) 

Capitulo LIII de como la muger de arigucho se ato un 
filo al pie por do avia de tyrar su amante quando viniese 
e su marido lo sentio e ella lo desfizo 
Com.: Deuedes pues saber que en la nuestra ... 
Fin.: ... sin miedo alguno jamas del marido auer 

. [ 5 righe in bianco] 

Segue: 

(VII 8, 4-50) 

Com.: Marauillosas cosas les paresçio a todos ... 
Fin.: ... por poder la cosa amada poseer (X 4, 2-4) 

Capitulo LIIII de como la muger de nicoluçio fue enterrada 
por mano de sus parientes e como miçer gentil della ena­
morado la desenterro 
Com.: Fue pues en bolofia muy noble cibdad ... 
Fin.: ... a aquesta me paresce consonante (X 4, 5-48) 

Segue: 
Com.: Or cada uno de los de la conpafiia ... 
Fin.: ... aquesta vos quieto recontrar 
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Capitulo LV de como giligerto enbio su muger a su amante 
el qual guardando su honrra ge la torno a enbiar 
Com.: En friscol tierra muy fria ... 
Fin.: ... liberalidad aqueste comprarse podiese (X 5, 4-26) 

Segue: 
Com.: Quien podria conplidamente recontar ... 
Fin.: ... ninguna cosa su onorar non diminiese (X 6, 2-4) 

Capitulo LVI como el rey carlos el vieio oyendo la beldad 
de un ;ardin que un cauallero auia se fue alla a solazar e 
seyendo bien resçebido del cauallero e çenando con el se 
enamoro de dos sus fiias por conse;o del conde guido las caso 
como si fuesen sus fiias 
Com.: Cada una de vosotras muchas vegadas ... 
Fin.: ... a si mesmo fuertemente vendendo (X 6, 5-36) 

Segue: 
Com.: Aquesta novella dio a toda la conpafiia ... 
Fin.: ... su sefioria durase despues dixo (VI concl., 1-4) 

[ 5 righe in bianco] 

Com.: V alerosas duefias en diuersas maneras ... 
Fin.: ... a cada uno que fiziese su plazer (VI concl., 4-16) 

Capitulo LVII de como el mayordomo don ;uan lerenigie 
seyendo casado con madona teresa se enamoro de un ;ouen 
llamado f adrico e e stando en uno veno f ad rie o 
Segue: 
Com.: Era el sol aun muy alto por tanto ... 
Fin.: ... a cada uno que a dormir se fuese (VI concl., 17-48) 

[ 4 righe in bianco] 

Segue: 
Com.: Todas las estrellas eran ya ... 
Fin.: ... la qual alegremente començo 

[ 6 righe in bianco] 

Segue: 

(VI intr., 2-10) 

Com.: Sefior mio a mi avria mucho plazido ... 
Fin.: ... aquesta a aprouechase a aprender (VII 1, 2-3) 
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Capitulo LVII de como el mayordomo don juan letenigue 
seyendo casado con madona teresa ella se enamoro de un 
jouen llamado f adrico e estando en uno veno f adrico e llamo 
a la puerta e se levantaron anbos e ella lo espanto 
Com.: Acahesçio en florençia que en la ... 
Fin.: ... bien e aun poder vos han bien auer (VII 1, 4-34) 

Capitulo LVIII de como peronela seyendo casada se ena­
moro ella e juan estimaço e de como el estando con ella 
veno el marido e peronela fizo a juan entrar en una cuba 
e riiio con el marido e de como fizo salir al amigo de la 
cuba e ge la vendieron anbos 
Com.: Con muy gran risa fue la nouela ... 
Fin.: ... por saluamiento suyo el marido fiziese (VII 2, 2-6) 

[ 4 righe in bianco] 

Segue: 
Com.: Non es pasado aun mucho tienpo ... 
Fin.: ... luego a su casa e la fizo lleuar 

[ 10 righe in bianco] 

Segue: 
Com.: Bien sopo asy filostrato escuramente ... 

(VII, 2, 7-36) 

Fin.: ... non me ocurre al presente la contare (VII 3, 2-3) 

Capitulo LIX de como recardo de sena seyendo enamorado 
de una dueiia se hizo frayle e la soliçito f asta que alcanço 
con ella quanto quiso 
Com.: Deuedes saber que en sena ouo ya ... 
Fin.: ... eran mas non aquel de milan (VII 3, 4-41) 

[ 13 righe in bianco] 

Segue: 
Com.: El rey corno sintio la nouella ... 
Fin.: ... que del fue consejada enprouiso (VII 4, 2-4) 

Capitulo LX de como madona guita muger de cofano pen­
sando que ouiese enbriagado a su marido fue a casa de 
su amante e de lo que le avino 
Com.: Acahesçio en nazareno que fue un ... 
Fin.: ... e mueran todos los çelosos e sus conpaiieros 

(VII 4, 5-31) 

Il testo finisce nei primi righi del foglio 177v0
• 
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Possiamo comporre adesso il seguente quadro riassuntivo delle no­
velle che compaiono nel manoscritto: 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

I 11 12 13 14 15 16 17 18 

II 19 37 40 47 

III 42 

IV 43 20 

V 32 36 46 39 44 45 

VI 38 22 27 28 23 21 30 31 

VII 57 58 59 60 51 52 48 53 49 

VIII 24 50 

IX 25 26 

X 35 41 54 55 56 33 29 

Riguardo a questa raccolta il Farinelli avvertiva: 

« ... contiene una scelta di 59 novelle, ordinate un po' a capr1cc10, non 
secondo l'accorta e sapiente disposizione del Boccaccio. La novella (3a della 
giorn. IX) " de la preiiez del pintor Calandrino ", vi figura nel 25° capitolo 
p. es., ed il 50° capitolo accoglie la novella dello scolare, che atrocemente 
si vendica dell'inganno della donna vedova (7a della giorn. VIII). Il princi­
pio della raccolta procede con ordine discreto; ma, dal capitolo 21° in poi, 
la scelta è fatta bizzarramente e a sbalzi; dalla 1 a giornata, si salta alla 6a; 
in seguito si passa all'8a (capitolo 24°); non vi è prologo; non vi figura 
l'ampia introduzione; vi manca la bella cornice che inquadra le novelle nel­
l'originale. Raramente si ammettono tradotte le novelle più oscene, che le 
scelte comuni dei secoli appresso trascurano. Né i preti e i santissimi uomini 
di quaggiù vi appaiono risparmiati » (7). 

Siccome queste indicazioni continuano ad essere il documento uffi­
ciale usato dai comparatisti italiani e spagnoli, passiamo subito ad 
apportarvi le dovute correzioni: 

a) La collocazione della novella VIII 7 è esatta, però non si fa 
alcun riferimento al fatto che questa è incompleta (come abbiamo visto, 
si ferma al paragrafo 110). È interessante rilevare come viene com-

(7) Cfr. A. FARINELLI, Op. cit., I, p. 378. 
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pletata con un testo apocrifo nell'edizione sivigliana, il che ci fa pen­
sare ad una deficienza già presente nell'antigrafo (8). 

b) Dalla prima giornata non si salta alla sesta, ma si passa prima 
per l'Introduzione della seconda e per le novelle II 1 e IV 3. 

e) L'ampia introduzione figura, e come!: è stata divisa - come 
abbiamo già detto - nei primi nove capitoli; il che distrugge anche 
l'affermazione che le novelle siano 59. 

d) La cornice manca, però troviamo invece la Conclusione della 
sesta giornata che può dare un'idea approssimativa della vita della lieta 
brigata e contiene la bellissima descrizione della Valle delle Donne (9). 

e) Per quanto infine riguarda le scelte, bisogna fare un discorso 
un po' più lungo, che tenteremo di svolgere adesso. 

* * * 

Da tempo ci stiamo occupando del problema dell'oscenità nel Boc­
caccio, e speriamo di poter offrire fra poco qualche nostra conclusione 
in proposito. Per ora, se dovessimo disporre in graduatoria i racconti 
più osceni del Decameron, potremmo ordinarli così: III 10, IX 10, 
III 1, VII 2, V 10, I 4, II 10, II 7, IX 6, IV 2, III 4, VII 10, 
VIII 2, VIII 4, VIII 8, III 6, VII 3 e IX 2. Per alcune situazioni 
e allusioni « spinte» aggiungeremmo anche II 2, II 3, III 2, III 3, 
III 5, III 8, III 9, V 4, V 6, V 7, VI 3, VI 7, VII 1, VII 4, VII 5, 
VII 6, VII 7, VII 8, VII 9, VIII 1, VIII 7, VIII 10 e IX 3. 

Orbene: se esaminiamo le novelle contenute nel manoscritto, tro­
viamo la VII 2, II 10 e VII 3 che fanno parte del primo gruppo; e 
della seconda serie non mancano all'appello la III 5, V 4, V 6, VI 3, 
VII 1, VII 4, VII 5, VII 6, VII 7, VII 8, VII 9, VIII 7 e IX 3. 
Cioè su cinquanta novelle ben sedici appartengono al gruppo « non per 
tutti» (il 32%, per i patiti delle statistiche). 

Quelle che non risparmiamo « i preti e i santissimi uomini di quag­
ggiù » » sono soltanto le seguenti: I 2, I 6, VI 3, VI 10 e VII 3 (qual­
cuno potrebbe anche aggiungere I 1, ma non ci sembra il caso). Non 
compaiono invece le storie veramente anticlericali, e cioè: I 4, III 1, 
III 4, III 8, III 10, IV 2, VIII 2, VIII 4, IX 2 e IX 10. 

(8) Su questo tema torneremo a lungo nel promesso studio sulla tradizione 
testuale. 

(9) In Appendice la riproduciamo per esteso. 
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Questi dati ci bastano per qualificare le affermazioni del Farinelli 
come temerarie. Non possiamo credere a una scelta vera e propria da 
parte del traduttore dei testi che compongono il codice, oppure che le 
loro deficienze abbiano origine in pretesi errori o libere interpretazioni 
del trascrittore. Il Decameron che costui aveva in mano doveva essere 
già notevolmente alterato, come ci dimostra un'attenta analisi filologica 
del testo; e come crediamo tutti accetteranno dopo aver letto i fogli 
che riproduciamo in Appendice. 

Cade cosl anche in parte l'idea del Farinelli che, citando il Levi, 
vagheggiava l'importazione del Codice Laurenziano Pluteo XLII 1 (o 
meglio del suo testo) per parte dei Mannelli in Catalogna. DE e DBn 
si scostano in maniera cosl palese dalla vulgata, che l'unica possibilità 
è che le loro traduzioni siano state condotte su rami secondari dello 
stemma (10). 

Nel catalogo della biblioteca di Rodrigo Alfonso Pimentel, conte 
di Benavente ( 11) si legge: « unos quadernos de las cien Nouelas en 
papel cebti menor » (DPt) secondo le vostre sigle); ma - come hanno 
ormai notato i nostri predecessori - non è sicuro che si trattasse di un 
testo castigliano e neanche che fosse una parte del Decameron. Tutta­
via Clemendn, in una nota all'indicazione di un altro codice non iden­
tificabile, citava DPt e teneva per sicuro che il riferimento fosse chiaro: 

« y aunque no se dice si era el originai 6 su traducci6n, el artfculo 150 del 
presente inventario no permite dudar que estaba ya traducida en aquel siglo. 
La versi6n se dio a la estampa, y D. Nicolas Antonio cita corno segunda la 
edici6n hecha por Juan de Villaquiran en Toledo, el afio del 1524 ». 

L'inventario è quello dei libri della regina Isabel la Cattolica (12), 
e il menzionato articolo 150 dichiara: « Otro libro en romance de mano 
que son las novelas de Juan Bocacio, con unas tablas de papel forradas 

(10) Cfr. A. FARINELLI, Op. cit., I, p. 361. Non siamo dunque del parere 
della Bourland che pensa a una traduzione letterale. D'altra parte, anche se da 
parecchi mesi stiamo esaminando la tradizione manoscritta, non possiamo fornire 
alcuna risposta prima di aver condotto a termine almeno la parte più rilevante della 
collazione. 

(11) Cfr. LICINIANO SAEZ, Demostraci6n hist6rica del verdadero valor de todas 
las monedas que corrian en Castilla durante el reynado del seiior Don Enrique III, 
Madrid 1796, pp. 374-379. Cit. poi da RunoLF BEER, Die Handschriftemschiitze Spa­
niens, Wien 1895, nn. 21, 52, 53, pp. 103-109; e adesso nell'ultima edizione, Am­
sterdam 1970, nn. 52, 53, p. 106. 

(12) Cfr. Inventario de los libros propios de la Réina Dona Isabel que esta­
ban en el alcazar de Seg6bia a cargo de Rodrigo de Tordesillas, vecino y regidor 
de dicha ciudad, en el aiio de 1503, in Memorias de la real Academia de la 
Historia, Madrid 1821, vol. VI, p. 460. 
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en cuero colorado » La segnalazione dell'opera di Antonio è esatta ( 13), 
anche se non tiene conto del fatto che l'edizione sivigliana (DS) fu 
citata per la prima volta - secondo ci risulta - dal Panzer (14). 

Queste due note del Clemendn bastarono al Menéndez y Pelayo 
per pensare che: 

« quiza la circunstancia de andar en cuadernos sueltos fué causa de que se 
hiciesen copias parciales corno la del Escorial, y que tanto en estas copias 
corno en la edicion completa del Decameron castellano de 1496 y en todas 
las restantes se colocasen las novelas por un orden enteramente caprichoso, 
que nada tiene que ver con el testo italiano». 

E più avanti: 

« Solo el gusto persona! del refundidor, 6 acaso la circunstancia de no dispo­
ner de un codice completo, sino de algunos cuadernos corno los que tenfa 
el conde de Benavente, pueden explicar esto, lo mismo que la rara dispo­
sicion en que coloc6 las historias. La traduccion es servilmente literal, y a 
veces confusa é ininteligible por torpeza del intérprete 6 por haberse valido 
de un codice incorrecto y estropeado » ( 15). 

Cioè, a questo punto, alla stessa maniera che si fa nel penultimo 
capitolo di un romanzo giallo, il noto ispanista ci dà una serie di pezzi 
del rompicapo, ma non il nome dell'assassino. Anzi, per giustificare la 
scarsità e la poca fortuna dei testi castigliani da opere di autori italiani, 
fa anche delle affermazioni velleitarie come la seguente: 

«Era tan familiar [la lingua italiana] a los espafioles, que la mayor parte 
de los aficionados a la lectura amena gozaba de estos en su lengua origina!, 
desdefiando con razon las traducciones, que soHan set incorrectas y adoce­
nadas corno las que ahora se hacen de novelas francesas » (16). 

Purtroppo la storia, e soprattutto quella della letteratura, si scrive 
non sempre su fatti veri, ma preferibilmente su quelli inventati da « stu­
diosi di fiducia » (e il più bell'esempio ce lo dà il genio di }orge Luis 
Borges con le sue Ficciones e Inquisiciones ). 

(13) Cfr. N. ANTONIO, Biblioteca Hispana Nova, Madrid 1788, II, p. 398, col. b. 
(14) Cfr. W. G. PANZER, Anna/es Typographici ab artis inventae origine ad 

annum MD ecc., Nuremberg 1797, I, p. 510 col. b. 
(15) Cfr. M. MENENDEZ Y PELAYO, Origenes de la Novela, vol. II Prima 

Parte: Novelas de los siglos XV y XVI, con un estudio preliminar, Madrid 1907, 
p. X-Xl. 

( 16) Ivi, p. II. 
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Cosi l'ineffabile Palau, in un testo di consultazione (e che quindi 
dovrebbe essere il più scientificamente esatto possibile) assicura: 

« La Inquisicion espaiiola suprimio todas las tiradas en lengua castellana, 
pero autorizo la lectura de las italianas conformes a la del 1573; si bien es 
cierto que durante tres siglos no se reimprimio el Decamer6n en castellano, 
tampoco se echaba de menos, puesto que la lengua italiana ha sido siempre 
familiar a los espaiioles » (17). 

Però chiudiamo questa parentesi e torniamo a Menéndez y Pelayo, 
che segue la Bourland nello stabilire il rapporto fra DE e DS. Il testo 
dell'edizione: 

« es un poco menos incorrecto que el del manuscrito escurialense, ya por­
que el editor lo cotejase e enmendase con el italiano, lo cual no puedo 
creer, ya porque se valiese de un codice mejor, representa aquella vieja 
traduccion en cuadernos, los cuales, trastocados y revueltos de uno en otto 
possedor o copista llegaron a la extravagante mescolanza actual, en que 
basta los nombres de los narradores aparecen cambiados en muchos casos y 
se altera el texto para justificar el nuevo enlace de las historias. Pero es 
imposible que la primitiva version estuviese dispuesta asi; lo que tenemos 
es un rifacimento, una corruptela, que tampoco puedo atribuir al editor 
de 1496, porque mas facil le hubiera sido restablecer el orden italiano de 
las historias que armar tan extraiio embolismo. Se limito, sin duda, a repro­
ducir el manuscrito que tenia, y este manuscrito era un centon de algiln 
lector antiguo que, perdido e nel laberinto de sus cuadernos, los zurcio y 
remendo corno pudo, sin tener presente el origina} que le hubiese salvado 
de tal extravfo » (18). 

Come si vede, siamo di fronte ad una felice intuizione che non 
fu però mai approfondita. Bisogna pensare che Menéndez y Pelayo aveva 
a sua disposizione soltanto l'edizione di Medina del Campo (1543) della 
Biblioteca Nazionale di Madrid, proveniente da quella di Gayangos. Del 
resto, si basa dichiaratamente o meno sul lavoro della Bourland. Eppure 
in una sua lettera ad Arturo Farinelli, datata 10 febbraio 1907, dichia­
rava con - ci sembra - una punta di malignità: «La tesis muy meri­
toria de Miss Bourland no es mas que pura bibliografia» (19). 

Ad ogni modo, il fatto concreto è che ambedue se ne sono serviti 

(17) A. PALAU Y DuLCET, Manual del Librero Hispanoamericano, Barcelona 
1949 (2' ed. « corregida y aumentada »), II, sotto Boccaccio (Juan). Ricordiamo 
che nella stessa raccolta si afferma che non si conoscono esemplari delle edizioni 
decameraniane di Toledo (1524) e di Valladolid (1550). 

(18) Cfr. M. MENENDEZ y PELAYO, Op. cit., pp. XIV-XV. 
(19) Cfr. « Boletin de la Biblioteca Menéndez y Pelayo », Santander 1948, 

XXIV, p. 238. 
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e che, d'altronde, non sono stati capaci di allargare il discorso al di là 
dei limiti dichiarati dalla studiosa americana. Consacrato dai due ispa­
nisti - come abbiamo visto - l'argomento è rimasto in un letargo dal 
quale ci sentiamo nel dovere di riscattarlo. 

* * * 

Anche noi, parlando dell'edizione toledana, abbiamo avanzato l'ipo­
tesi che codesta fosse una ricucitura di scampoli, fra i quali si potevano 
mettere i testi del manoscritto escurialense (20). Però, fatta in quale 
maniera? 

Se dovessimo dividere DE in fascicoli contenenti una o più novelle 
(seguendo il criterio della successione del testo ufficiale del Decameron) 
avremmo i risultati seguenti: 

- uno o due quaderni di quattro novelle: quello sicuro conterrebbe 
VII 1, 2, 3 e 4; quello dubbio I 8, 9, 10 e II 1 (questo perché l'ultimo 
racconto, a cui precede l'Introduzione della Giornata II, potrebbe es­
sere un fascicolo a sé, però è poco probabile); 

- due quaderni da tre novelle: I 1, 2 e 3; e X 4, 5 e 6; 
- sei quaderni da due novelle: I 5 e 6; IX 3 e 4; VI 3 e 4; 

VI 9 e 10; V 8 e 9; e VII 5 e 6; 
- ventiquattro quaderni da una novella: IV 3; VI 8; VI 2; VI 5; 

VIII 5; X 9; V 1; X 8; IX 9; X 1; V 3; II 2; VI 1; V 6; II 6; 
X 3; III 5; IV 1; V 4; II 10; VII 7; VII 9; VIII 9; e VIII 8. 

Avremo cosl, in totale, 33 o 34 quaderni di novelle. L'Introduzione 
della Giornata V sarebbe attaccata al quaderno che contiene la V 1; 
e la Conclusione della Giornata VI insieme all'Introduzione della Gior­
nata VII all'ultimo quaderno della raccolta, che include quattro novelle. 

È chiaro che è un po' diffifficile accettare una soluzione di questo 
tipo. Se esaminiamo le giornate, quella rappresentata meglio è la VII, 
di cui troviamo nove novelle, però nell'ordine seguente: VII 7, 9, 5, 
6, 8, 1, 2, 3, e 4; che - come si può rilevare dal quadro riassuntivo 
fornito più sopra - equivalgono ai numeri 57, 58, 59, 60, 51, 52, 
48, 53 e 49. Considerando il fatto che sono presenti nella raccolta le 
novelle VI 8, 9, 10, VI Conclusione e VII Introduzione, abbiamo fon­
dati sospetti per credere che nell'antigrafo ci fosse almeno un bello spez­
zone di testo che, per qualche ragione, il copista smembrò. 

Meno comprensibile ci pare invece il suo saltare le novelle I 4 e 7. 

(20) Cfr. J. BLANCO J., Sag. cit., p. 129. 
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Si potrebbe pensare che si tratti di una scelta fatta per il loro contenuto 
anticlericale, ma troviamo proprio accanto la I 6, che - oltre ad es­
sere la più anticlericale (radiata addirittura dalla « rassettatura » del 
Borghini!) - tocca un punto cosl delicato come quello dell'Inquisizione, 
con cui già nel '400 non si scherzava in Spagna (21). 

D'altronde è anche bene ricordare che gli amanuensi sono due: 
il primo scrive dall'inizio fino al fol. 76 v, col. I, 6 righe prima della 
fine; e poi dal fol. 139 fino alla fine. Il secondo si occupa del testo inter­
medio, cioè della metà del capitulo 33 alla metà del capitulo 50. Il pas­
saggio naturale da una scrittura all'altra senza sbalzi di rilievo ci dimo­
stra che tutti e due copiavano un antigrafo già ordinato in una certa 
maniera o almeno seguivano uno stesso testo, probabilmente tradotto 
in castigliano. 

Forse per questo la Bourland pensa ad una traduzione precedente 
a DE e DS con le novelle in disordine, che si rifarebbe ad un'altra in 
successione tradizionale. Popperianamente siamo d'accordo nel fatto che 
questa ipotesi rimane valida finché non riusciremo a confutarla però su­
bito possiamo osservare che la grande mancanza della boccaccista ame­
ricana è l'aver considerato il testo del Decameron come unico (segue 
precisamente l'edizione Fanfani). Anche noi credevamo in un primo 
momento che le varianti fossero prodotto di adattamenti del traduttore, 
ma adesso siamo convinti che moltissime derivano da un testo già for­
temente manomesso. 

Le giornate più carenti sono la III (soltanto la novella III 5), la IV 
(IV 1 e 3 ), !'VIII (VIII 5 e 7), e la IX (IX 3 e 4 ); e non c'è alcuna 
ragione plausibile che spieghi anche queste scelte. La novella di Gui­
scardo e Ghismonda era conosciuta staccata e in latino (22) il che po­
trebbe giustificare la sua presenza, ma non ritroviamo la più famosa di 
tutte, cioè quella di Griselda (X 10). 

Gli amanuensi intendevano continuare a copiare i testi fino a com­
pletare la raccolta? Potrebbe darsi, però allora è assurda la dichiarazione 

(21) Basti ricordare che la macabra istituzione era stata affidata da Grego­
rio IX, nel 1235, ai domenicani, fondati dallo spagnolo Domingo de Guzman (pro­
motore fra l'altro della strage degli albigesi). L'inquisizione fu poi prettamente 
spagnola, quando la bolla di Sisto IV autorizzò nel 1478 i re cattolici a nominare 
inquisitori di loro fiducia. Se pensiamo a un Torquemada, che dal 1483 al 1498 
condannò a morte circa 2.000 persone, è anche da chiedersi come potessero girare 
tranquillamente questi testi. Il Decameron, come si sa, fu messo all'Indice nel 
1559; il turno della Fiammetta e del Corbaccio fu nel 1632. 

(22) Si tratta della versione di Leonardo Bruni. Di essa si fece un'edizione 
a Valencia nel 1480 circa, col titolo Guiscardus et Sigismunda. Ne possiedono copie 
la Biblioteca Nazionale di Madrid, la Biblioteca del Escorial, e il British Museum. 
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dell'Incipit (l'Explicit, d'altra parte, manca). Un'altra possibilità sarebbe 
che l'antigrafo, irrimediabilmente perduto, fosse identico a DE. Ma, al­
lora perché verso la fine della Tabla aggiunta ci sono dei forti cambia­
menti nei titoli delle novelle? 

Infatti, abbiamo già visto che nel capitulo 50 mancano le parole 
« moscas e tauanos », e il titolo rimane senza senso nel corpo del testo. 
Più avanti c'è una tendenza a dare una descrizione più completa della 
trama, e precisamente: 

Capitulo LIIII de coma la muger de nicoluçio fue enterrada por mano 
de sus parientes e coma miçer gentil della enamorado la desenterro sentiendo 
que era biua a la qual despues que tres meses la touo en su casa muy 
honestamente a su marido la torrno. 

Capitulo LVI coma el rey carlos el viejo oyendo la beldad de un 
jardin que un cauallero auia cerca de ftorençia se fue alla a solazar e seyendo 
bien rescebido del cauallero e çenando con el se enamoro de dos fi.jas del 
cauallero e de coma seyendo registido de su amor por consejo del conde 
guido las caso coma si fueran sus fi.jas. 

Capitulo LVII de coma el mayordomo don juan letenige seyendo casado 
con madona teresa se enamoro de un jouen llamado f adrico e e stando en 
uno la duefia e su mar id o veno f adrico e llamo a la puerta e de com o se 
leuantaron anbos e lo escanto ella. 

Capitulo LIX de coma recardo de sena seyendo enamorado de una 
duefia su vezina muger de un cauallero fue su conpadre e el se fi.zo frayle 
e la soleçito f asta que alcanço con ella quanto quiso e de com o un dia e stando 
en uno llamo el cauallero marido della a la puerta e de lo que ella le dixo 
e de com o fi.zieron para encobrir su f echo. 

Capitulo LX de coma madona guita muger de cofano pensando que 
ouiese enbriagado a su marido fue a casa de su amante e alla /asta la media 
noche estouo e de com o cofano çerro la puerta por de dentro e com o torrno 
su muger e non le quiso abrir e de la arte que ella fi.zo. 

Un altro aspetto tipico della parte finale del manoscritto sono le 
righe in bianco, che invece non si trovano nella maggior parte della rac­
colta. Per sbaglio il copista ha inserito il titolo del capitulo 57 prima del 
tempo e, accortasene, lo ha lasciato a metà. Questo al completo, però, 
non coincide con quello della Tabla, il che ci fa avere tre redazioni di­
verse. Questa non comune circostanza serve per valutare la velocità 
della contaminazione del testo (oppure il fatto che tutti e tre titoli sono 
stati tradotti n per n da una sola stesura in italiano). 

Quest'ultima si può arguire, per esempio, nell'oscillazione dei nomi. 
Per Gianni Lotteringhi abbiamo juan latenige e juan lerenigie; per Pan­
filo, panfileo e pufilio; per Stratilia, Astrautilia e Estacalia; per Ermino 
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de' Grimaldi, micer armino e hermifio; per Guglielmo Borsiere, guil­
lelmo bolsiet e bolsyel; per Giotto, guieto e gineto; ecc. 

Certamente si tratta di una contaminazione abbastanza normale, 
se consideriamo la fortuna e il sistema di diffusione del testo del Deca­
meron (esaminati a lungo dal Branca e da altri studiosi). Addirittura 
in un codice autografo come lo Hamilton 90 troviamo degli errori ono­
mastici (Arrigo per Amerigo, Tedaldo Palmerini per Palermini) o delle 
oscillazioni ingiustificate (è nota, verbigrazia, la situazione della novella 
IV 5, dove compaiono Ellisabetta, Elisabetta e Lisabetta). 

Un fatto da rilevare è la confusione della e con la t, dovuta forse 
ad una particolare calligrafia interpretata male del copista. Questa si 
ritrova soprattutto nei nomi propri: Carella per Torello, Cancredi per 
Tancredi, Cercaldo per Certaldo, ecc. 

Tutti, come vediamo, elementi interessanti da considerare, di cui 
scopriremo il vero valore soltanto quando saremo capaci di mettere in 
buona luce la problematica della tradizione testuale. Infatti, nell'Incipit 
si dichiara che le nouelas di Boccaccio sono cento, ma non si spiega 
perché ce ne siano soltanto 59 (che poi in realtà sono 50). L'antigrafo 
(in castigliano o in italiano) poteva essere già mutilo, anziché completo 
e poi antologizzato dal trascrittore o copista. Se fosse mutilo potrebbe 
collegarsi anche ad un codice parziale, prodotto addirittura di uno degli 
ipotetici tempi di composizione del Decameron. 

Ma non bisogna correre tanto ed è meglio stare ai fatti. Se una 
risposta verrà fuori a tutti i nostri interrogativi sarà soltanto da una 
scoperta clamorosa o da uno studio filologico accurato dei rami conta­
minati della tradizione. Anzi: ci auguriamo che l'analisi di questo vero 
e proprio «calco» possa giovare alla costruzione dell'ancora agognato 
stemma del capolavoro boccaccesco. Per adesso si naviga nel mare delle 
ipotesi e, in previsione del naufragio, ogni ciambella può essere utile. 

]osÉ BLANCO }1MENEZ 
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APPENDICE 

Riproduciamo il testo che è presente soltanto nel manoscritto escu­
rialense. La punteggiatura (consci che si tratti di una scelta stilistica) 
è nostra; e per maggiore chiarezza segnaliamo anche la numerazione 
ufficiale. 

f. CLXIII Aquesta novella dio a toda la conpaiiia muy gran plazer e solaz 
e por todos fue mucho reyda ( 1) de frey cebolla e mayormente 
de su pelegrinaje e de las reliquias que mostrado auia; la qual 
reyna (2) sentiendo ser acabada, a semejantemente su seiiora (3 ), 
levantandose, levantandose en pie se quita la corona e reyendo 
se la puso en la cabeça a dionea, e asi le dixo: «De oy mas 
tienpo ( 4) es, dionea, que tu prueues que cargo (5) es de auer 
de gouerrnar mugeres e guiarlas; seas pues rey e por tal ma­
nera nos rige ( 6) que del tu regimiento a la fin te ayamos 
a loar»(7). 

VI, 
conci. 
1 

2 

Dionea, tornando la corona reyendo, respondio: -« Asaz de 3 
vegadas avedes podido auer vistos (8), yo digo rey de esta (9), 
que es muy mas caro que yo non so; e por cierto, si vosotros 
me obedesçedes corno a verdadero ( 10 ), yo vos fare gozar de 
aquello de lo qual ninguna fiestra conplidamente es alegre. 

(1) Le decime novelle presenti nel manoscritto sono - come si vede dal 
quadro riassuntivo - soltanto tre. La I 10 ha un proseguimento normale nel­
l'Introduzione alla Giornata II e la novella II 1. La II 10, che si trova nel capi­
tulo 47°, non ha una continuità; poiché viene seguita dalla VII 7 che, a sua volta, 
fa riferimento alla VII 6 che si trova dopo! (precisamente al cap. 52°). Finita la 
VI 10 si passa all'Introduzione della Giornata V (cap. 31°). La presente Conclu­
sione della VI è annessa al cap. 56°, dedicato invece alla novella X 6. Questo fa 
pensare al fatto che il copista o trascrittore prendesse i testi a casaccio, e che avesse 
scelto questo spezzone per la bellezza della descrizione della Valle delle Donne. 
Quest'ipotesi, però, non ci convince poiché - seguendo un criterio sillogico -
avrebbe potuto eliminarne una parte e accogliere altre in diversi momenti del 
suo lavoro. (Ricordiamo, poi, che gli amanuensi sono due e che, forse, non furono 
loro ad effettuare le scelte). 

(2) Si omette l'articolo determinativo. 
(3) a... seiiora: chiaro errore di traduzione letterale. 
(4) De oy mas: Sovrabbondanza di testo, prodotta probabilmente da una con-

taminazione dell'antigrafo. 
(5) cargo: traduzione letterale sbagliata. Leggi: carga. 
(6) nos rige: confonde il congiuntivo coll'indicativo. 
(7) ayamos a loar: traduzione letterale. 
(8) vistos: traduzione letterale. 
(9) rey de esta: testo incomprensibile. Probabilmente il traduttore non cono­

sceva il vocabolo «scacchi», e quindi si perde l'effetto del giuoco di parole. 
(10) verdadero: vedi sopra. Ha valore di pronome. 
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Mas dexemos estar aquestas palabras e yo gouerrnare corno 
sabre » (11 ). 

E faziendo venir, segun la costunbre, 4 

f. CLXIII 
y<> 

el senescal, aquello que fazer deuia en tanto quanto su seiioria 
durase (12), despues dixo: 

[ 5 righe in bianco] 

-« Valerosas duefias: en diuersas maneras aqui se es de la 
humana yndustria e de los casos varios razonado; tanto que, 
si dofia bustica ( 13) non fuese aqui antes venida, la qual con 
sus palabras me redozia a memoria los razonamientos adue­
nideros, de manera que yo me dubdo que non ouiese gran 
rato penado a fablar ( 14) tema de razonar; e ella, corno oystes, 5 
dixo que vezina non auia que fuese virgen nin tal viniese al 
talamo (15), e siguiendo adelante dixo que bien sabian quan-
tas e quales burlas las maridadas aun fiziesen a sus maridos. 
E mas, dexando estar la primera parte, que es obra de moças (16), 6 
mando la segunda dona (17) ser plazentera de razonar. E por 
tanto quiero que creas de aquesto que se fabla (18), pues que 
dona luztica nos ha dado razon de las burlas, las quales por 
saluamiento dellas (19), las mugeres an ya fecho a sus maridos, 
syn auer seydo ellos avisados o non». 

E el razonar de aquesta materia paresçia a las donas (20) que 7 
mal a ellas conueniese, e rogaron que mudase la materia sobre­
dicha de fablar. A las quales el rey respondio: -<< Duefias, 8 
yo se bien lo que he mandado que fagades vosotras (21) e non 
me lo podedes estoruar (22), por quanto vosotras me quere­
des mostrar quel tienpo es tal que, guardandose los omes e 

(11) yo ... sabre: traduzione letterale che riprende la consecutio temporum 
italiana. 

(12) Omette ordinatamente gl'impose. 
(13) dona bustica: chiaro esempio di oscillazione onomastica. Poche linee più 

sotto scrive dona luztica; nel cap. 8° troviamo invece asca. Il testo italiano più 
sicuro ci dà Licisca, il che consente di valutare il livello di contaminazione. 

(14) fablar: errore o contaminazione per trovar. 
(15) que fuese virgen nin tal viniese al talamo: interessante stilema, dovuto 

forse al testo contaminato. 
(16) obra de moças: per opera fanciullesca. 
(17) dona: è probabile che il traduttore non abbia capito il debbia, ma è 

strano anche il mando per reputo. 
(18) que creas ... fabla: testo incomprensibile, per voglio che domani si dica. 
(19) dellas: il loro è tradotto correttamente. Questo (e tantissimi altri esem­

pi) ci fanno pensare che il traduttore conoscesse bene la lingua, e che invece fosse 
difettoso il testo utilizzato da lui. 

(20) a las donas: a tutte, anziché ad alcuna. 
(21) yo se... vosotras: la mancanza della traduzione del non meno può es­

sere un errore del copista, ma anche una deficienza del testo. 
(22) estoruar: traduzione intuitiva della forma arcaica di stogliere. 
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las mugeres de usar desonestamente, toda manera de razonar (23) 
e otorgada. Agora, pues, non sabedes bien vosotras que, por 9 
la diuersidad del tienpo (24 ), los juezes han dexado de ense­
fiar asi pro tribuna! (25), e las leyes asi las diuinas co 

f. CLXIII! mo las umanas callan? Todo ome ha larga liçencia despues 
buscarse plazer por conosçer vacacion de su vida a cada uno (26) 
por que, sy algun tanto se alarga la vuestra honestidad en el fa- 10 
blar, non poder con las obras alguna maliçia seguir, mas por 
alegrar a vosotras e a otros, no es persona al mundo que aque-
sto reprehendervos pueda; quanto mas que la nuestra conpa- 11 
fiia del primero dia fasta oy aquesta ora esta muy bien onesta, 
e por cosa que aqui sea dicha non me paresçe que en fecho 
ninguno aqui sea maculada nin se maculara con la ayuda de 
dios; pues, quien es aquel que conosca la nuestra onestidad?, 12 
la qual non aun los razonamientos deleytosos, mas el temor de 
la muerte non creo que pudiese desmayar. E, a dezir la verdad, 13 
quien sopiese que vosotros vos dexasedes de aquesta mate-
ria (27) razonar, alguna vegada sospechoso que en aquestas 
cosas non fuesedes culpantes e, por tanto, que razonar non 
queriades. E, de otra parte, si dios me vala (28), non fariades 14 
bella honor, auiendo yo seydo obidiente a todas, agora avien­
dome fecho vuestro rey, me quitasedes las leyes dexar en la 
mano (29), de aquello non quisiesedes dezir que yo vos ouiese 
mandado. Dexar, pues, es de aquesta suspiçion mas perteneçien- 15 
tes a captiuos coraçones que a los vuestros e con la buena 
ventura piensa cada uno dezir la bella materia» (30). 

Quando las duefias ouieron oydo aquesto, dixieron que asi 16 
fuese corno le plugiese; por lo qual el rey fasta la ora de la 
çena dio liçencia a cada uno que fìziese todo su plazer. 

(23) toda manera de razonar: traduzione esatta e non letterale. Questo pezzo 
rappresenta un vero manifesto stilistico del Decameron. Ciò, purtroppo, non ci 
autorizza a credere che sia stato scelto apposta: il manoscritto, infatti, non ha 
- almeno in apparenza - un'altra finalità che riprodurre una raccolta di novelle. 

(24) diuersidad: per perversità. Può essere perfettamente una variante. 
(25) pro tribunal: forma inconsueta e quasi sicuramente presente nel testo 

tenuto d'occhio dal traduttore. Nel tradurre il pro tribunali che compare nell'In­
troduzione della Giornata V, troviamo por tribunali (cap. 31°). 

(26) todo ome .. cada uno: la lunga perifrasi fa pensare ad una sovrabbondanza 
di testo. 

(27) aquesta materia: per ciance, vocabolo che forse il traduttore non conosceva. 
(28) E de .. me vala: sovrabbondanza dovuta sicuramente al testo contaminato. 
(29) me quitasedes ... en la mano: la confusa frase dà lo stesso concetto del-

l'originale, però cambiando l'intenzionalità. 
(30) dezir la bella materia: precisazione voluta dalla mancanza della locuzione 

dirla bella in castigliano. 
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Capitulo LVII de como el mayordomo don juan lerenigie seyendo 
casado con madona teresa se enamoro de un jouen llamado 
fadrico e estando en uno veno fadrico (31). 

Era el sol aun muy alto, por tanto quel razonamiento auia 17 
seydo breue, por que, auiendose puesto dioneo (32) a jugar 
tablas, elisa llamando a una 

f. CLXIIII parte a las otras duefias dixo: -« Desque nos aqui somos 18 
V' yo he deseado de leuarvos en un lugar bien çerca de aqui, 

en el qual bien creo que jamas ayades estado alguna de voso­
tras, e llamase el val de las duefias, que aun yo he visto (33) 
tienpo de podervos ally auer leuado si non oy lo que es asaz 
alto el sol. E, por tanto, si vos plaze venir yo soy çierta que 
quando alla seredes vosotras, seredes muy contentas ». 

Las duefias respondieron que eran muy aparejadas, e llamo a 19 
una de sus moças, syn fazer ninguna cosa de sy senty a los 
jouenes. Se metieron en camino e non fueron mucho alexadas 
de la conpania qual que una milla, que al val de las duefias 
a ribaron, dentro la qual por una senda asaz estrella entraron, 
por la cual corria una ribera de agua muy clara (34). E vieron 
aquel val tan deleytosa e tan bella espeçialmente del tienpo, 
que era la gran calentura, quanto mas se pudiese deuisar. E 20 
segun que alguna dellas despues me dixo, el llano que en la 
val era (35) asy redondo corno si por conpas ouiese seydo fecho, 
corno quier que arte:fiçio de natura e non manual paresçiese. 
E auia de cierto qual que media legua en torno en el çircuyto 
del qual auia seys montafias de non muy gran altura, e ençima 
de cada una auia un palaçio fecho a manera de un bel castillo. 
La cuesta de las quales montafias asi llanamente asi mirauan 21 
todo el prado (36). E mirauan todas aquestas devallades de 22 
las montafias a medio dia, las quales ellas eran llenas de almen-

(31) Il perché il copista abbia inserito questo titolo in questo luogo non lo 
sappiamo. Crediamo che le possibilità siano due: a) errore materiale dovuto al girare 
il foglio dell'antigrafo; b) il traduttore o copista intendeva saltare tutto il pezzo, 
ma poi ci ha ripensato e l'ha incluso. Quest'ultima servirebbe ad avallare l'ipotesi di 
una scelta lì per 11. N.B. · Omette la parola ella, che poi compare nella seguente 
stesura e che fa cambiare tutto il senso del resoconto. La frase estando en uno è 
ambigua. Il tutto poi non ha origine in un titolo del Decameron più corretto, ma 
proviene da un cenno riassuntivo fatto dal traduttore o preso dalla fonte contami­
nata. All'oscillazione onomastica abbiamo già fatto riferimento. 

(32) dioneo a iugar tablas: si omette con gli altri giovani messo, forse per 
errore materiale. 

(33) que aun yo be visto tienpo: testo incomprensibile dovuto alla tradu-
zione letterale. 

(34) ribera de agua: per fiumicello. 
(35) era: regge val e redondo, forse per errore materiale. 
(36) la cuesta .. todo el prado: si omette quindi la similitudine con un anfi­

teatro, forse già mancante nell'antigrafo o nel testo tradotto. 



IL MANOSCRITTO ESCURIALENSE DEL « DECAMERON » 79 

dros e de mançanos e de figueras e de çirhuelas ( 3 7) e de 
otras maneras asaz de arboles fructiferos syn punto perderse. 
Aquellas las quales el cargo (38) de la trasmontana guardada 23 
e todos eran llenos de montes e de fresnos e de pinos e de 
açipreses e de otros arboles muy verdes e derechos quanto 
mas ser podian. El llano destos, syn auer ma entrada en el 24 

f. CLXV de aquella parte por las duefias auian entrado, era conpuesto 
castafios e de avellanos e de laureles e de algunos pinos (40) 
asy bien conpuestos e asi bien ordenados, corno si el mejor 
maestro los ouiese en tal manera plantado: e debaxo de aquel­
los arboles casy muy poco sol entraua que tocase fasta el 
suelo el qual era todo un prado de yerua muy menuda e lleno 
de flores purpurinas e de otras. E demas de aquesto, aquello 25 
que non menos deleyte daua entre las otras cosas, era un 
rio pequefio al qual de uno de los valles, que dos de aquellas 
montafias departia, caya abaxo por gradas de piedra biua, e en 
cayendo fazia un son muy deleytoso de oyr e el menudo surtir 
quel agua de las piedras fazia, paresçia argen biuo que de 
alguna cosa apartada menudamente espirase. E quando a baxo 26 
llano el agua venia por una bella açequia fasta en medio del 
prado veloçisimamente descurria, e alli se fazia una pequefia 
laguna, asi corno aquella que los cibdadanos fazen en sus ver­
geles que llaman albercas ( 41). La qual alberca non era mas 27 
fondo que a un ome podria dar a los pechos e el agua que 
dentro estaua era muy clara e de marauilla, en tanto que non 
solamente el que miraua el agua que dentro estaua, ca via 
ome (42) el suelo el qual era de una arena muy menuda, que 
paresçia que artifiçialmente y fuese trayda ( 43 ), e veya ome 
andar tantas maneras de peçes aca e alla corriendo que ultra 
del deleyte era una grant marauilla. E de otra parte era la 28 
laguna çercada de aquellas yeruas del prado, el qual mas fermo­
samente ally estaua quanto mas la omildad ( 44) del agua sentia. 

(37) de almendros ... e de çirhuelas: il testo è ogni volta più contaminato, se 
pensiamo al fatto che l'enumerazione sarebbe di vigne, d'ulivi, di mandorli, di 
ciriegi, di fichi. Queste varianti, come quelle che seguono, possono essere utilis­
sime per l'identificazione del pre-antigrafo. 

(38) cargo: per carro, forse per errore materiale. 
(39) de fresnos ... e de açipreses: per di quercioli, di frassini e d'altri alberi 

verdissimi. 
(40) de castaiios ... algunos pinos: per d'abeti, di cipressi, d'allori e d'alcuni 

pini. 
(41) albercas: interessante scorcio di vita contadina, che ci testimonia l'in­

troduzione della parola araba, attribuibile adesso anche a piscina. 
(42) e el agua ... ca via ome: testo incomprensibile perché sicuramente tra­

dotto letteralmente da una redazione contaminata. 
( 43) que paresçia... fuese trayda: sovrabbondanza di testo. 
(44) omildad: strano vocabolo per l'attuale humedad. 
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La superflunidad (45) del agua que demas auia reçebia una otra 29 
açequia, por la qual fuera del 

valle la dicha agua salia, por la partes mas baxas e las mas 
yusanas se descurria en aquesta laguna. Seyendo venidas las 
jouenes duefias, despues que por todo ouiese mirado e mucho 
loado el lugar, faziendo el calor grande e veyendo aquella laguna 
asi bella e clara delante, sy asy syn sospecha ninguna, que 
ninguno non las viese, delibraron de se bafiar en aquella 
agua; e demandando a su moça que ençima de la entrada de 30 
aquel valle aguardase sy alguno viniese que ge lo fiziesen 
sentir, todas siete se despojaron e entraron en aquella la­
guna (46). E estando dentro començaron de andar de aca e de 31 
alla corriendo de caça los peces los quales auian mal do escon­
derse podiesen. E despues que en aqueste plazer por buen 32 
espaçio ouieron estado ( 4 7 ), saliendo del agua se vistieron e 
sin mas poder loar e1 lugar que loado lo auian, paresçien­
doles tienpo de tornar a la casa, con suaue paso de la beldad 
del valle fablando, en camino se posieron. 

E al palaçio a ribaron asaz be buena ora, do fallaron los jouenes 33 
e aun jugando do dexado los auian, los quales Panpinea riendo 
dixo: -« Enpero oy vos auemos nos engaiiado ». 

-« E corno » - dixo Dioneo - « començades vos a fazer 34 
vos los fechos antes que dezir vos las palabras? » 

Dixo Panpinea: -« Sefior maestro». Asy (48) el argumento le 35 
reconto donde venian e corno era fecho el lugar e quanto 
luefie de alli estaua aquello que fecho auian. E el rey, oyendo 36 
aquella recontar la belleza del lugar, deseo de verlo e presta­
mente fizo mandar que aparejasen la cena, la qual, pues que 
con plazer de todos fue forneçida, los tres jouenes con sus 
familiarisis dexando las duefias se fueron a aquel valle, e mi­
rando e considerando todas las cosas de aquel auiendo, a 
ninguno dellos jamas ally estado por una de las bellas cosas 
del mundo lo loaron. 37 
E despues que 

baiiados se ouieron e vestidos, por tanto que tarde se fazia, 
se tornaron a casa, do fallaron las duefias que cantauan en con­
sonante a una cançion que dezia la Fiameta. E acabada la can­
çion, con ellos entrando en razionamiento del valle de las 

(45) superfiunidad: un altro vocabolo inconsueto. Superfiuidad è in rapporto 
con superfiuo e non con fiuente, ma forse quest'ultima è l'unica spiegazione plausibile. 

( 46) entraron en aquella laguna: si omette, dunque, la bellissima immagine 
della vermiglia rosa nel sottil vdro. 

(47) e despues ... ouieron estado: si omette avendone presi alcuni. 
(48) asy: probabilmente un errore materiale, che compendia l'affermazione 

e il riallaccio con la narrazione. 
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duefias, asaz de loor e de bien dixo. Por la qual cosa el rey, 38 
faziendo venir al senescal, le mando que la siguiente mafiana 
que (49) aparejasen de corner e que lleuasen algunas camas, 
por tal que si alguna quisiese dormir o reposar de siesta. Des- 39 
pues de aquesto mandado ouo, que troxiesen antorchas e la 
colaçion venida de vino e confites, e algun tanto solazandose, 
mando que todo ome fuese a baylar. 

E aviendo Panfileo por su mandado una dança tomada, e el 
rey boluiendose contra Elisa, dixo plazenteramente: -<<Bella 40 
joven, tu me feziste oy bella onor de la corona; yo quiero 
a ti esta noche onrrar de la cancion, e por tanto yo quiero 
que tu digas una la qual mas te plazera ». 

Al qual Elisa sonrriendo, e de voluntad e con suaue voz, 41 
començo: -« En tal guisa amor si poso usar» (50). 42 

E pues que con un sospiro asaz piadoso Elisa a su cançion 47 
ouo dado fin, aunque todos se marauillasen de tales palabras, 
por tanto no ouo ninguno ende que pudiese presumir que 
fuese estada la ocasion que aquella asi fiziese cantar (51). Mas 48 
el rey, que en buena tenprança era, faziendo llamar a tyn­
daro (52), le mando que sacase su cornamusa, al son de la qual 
el fizo fazer muchas danças, mas seyendo ya buena parte de 
la noche pasada, mando a cada uno que a dormir se fuese. 

[ 4 righe in bianco] 

Todas las estrellas eran ya de la parte de oriente foydas sy VII, 
non aquella la qual nos llamamos luzero, el qual luzia en la es ~ntr. 

plandeçiente alua, quando el senescal leuantandose e, con gran 
carreaje, fue a la val de las duefias para aqui aparejar todas 
las cosas segun la orden e el mandamiento auido de su sefior. 
Despues de la qual yda non tardo mucho el rey a leuantarse, 3 
el qual el roydo de los carros e de las bestias auian desper­
tado; e leuantandose fizo los jouenes e las donas todos egual­
mente leuantar. E aun non apuntauan los rayos del sol bien, 4 
quando todos entraron en camino, e aun a ellos non auia pare­
sçido tan sabiamente auer oydo cantar los rysefiores e los 
otros unzelos (53) corno aquella mafiana; del canto de los 

(49) maiiana que apareiasen: omette là facesse. 
(50) En tal guisa amor si poso usar: è la traduzione letterale del primo verso 

della canzone. Bisogna ricordare che in genere nei codici, anche italiani, le ballate 
non vengono divise in versi. C'è, d'altronde, una tendenza a non tradurle: anche 
in DS ritroviamo soltanto quella della novella X 7. Se consideriamo la soluzione 
di DBn, che le sostituisce con ballate catalane, è chiaro che si preferisce avere 
testi originali anziché brutte storpiature senza ritmo né armonia. 

(51) que fuese ... fiziese cantar: la frase non è più attribuita a persona. 
(52) tyndaro: non compare nell'elenco dei famigliari del cap. 8°. 
(53) unzelos: vocabolo originato da un tentativo di traduzione letterale. Do­

vrebbe leggersi invece pa;aros. 
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quales aconpafiados fueron fasta en la val de las duefias do, 
despues de las otras aues que ende estauan, con sus cantos 
paresçian que marauillosamente lo resçebiesen, e que de su ve­
nida les plugiese e le alegrasen. Donde andando en torno de 5 
aquella mirando e reconosçiendolo mucho mas todo della, que 
del dia antes les paresçio (54 ). E pues que con buen vino e 6 
con buenos confites ouieron el diuno quebrantado, a fin que 
de tanto las aues non las vençiesen, començaron a cantar ella 
mesma cançion dezia que ellos dezian e todas las aues, casy 
que los unos de los otros vençer non se consentian, duil;es e 
nueuas notas cantauan. E despues que la ora de corner fue ve- 7 
nida, poniendo las tablas de los verdes prados y arboles asaz 
çerca de la açequia, come al rey plogo, asy se fueron a sentar, 
e comiendo veyan los pescados nadar por la açequia con muy 
gran plazer; lo qual, asy corno era deleytoso de mirar, aun 
les daua tal vegada de razonar. Mas pues que la yantar con 8 
muy gran plazer fue consomida (56), e las viandas e las tablas 
fueron alçadas, aun mas alegres que de primero començaron a 
cantar, despues de aquesto a sonar. E despues de aquesto, 9 

f. CLXVII seyendo muchos en muchos lugares por el pequefio valle diuer­
sos lechos, e todos del discreto senescal de pafios françeses e 
de bellas cortinas recluso, con liçencia al qual luego se podian 
yr cada qual que dormir queria, e los otros a tornar aquellos 
de leyes (57) que mas les plugiese. Ya seyendo venida la ora 10 
que todos eran leuantados de dormir, ca la ora venida que 
reduzirse deuian al nouellar, corno el quiso (58) non muy lexos 
del lugar do comido auian, faziendo tender tapetes sobre la 
verde yerua e çerca de la nonbrada açequia se asentaron, e el 
rey mando a Emilia que començase, la qual alegremente asi 
començo: 

[ 6 righe in bianco] 

Sefior mio, a mi avria mucho plazido, quando a grado de vos VII 1, 
fuera, que otra presona yoguiese asi bella materia, corno es 2 
aquesta de que fablar deuemos diera començamiento; mas, pues 
a vos agrada que yo todas las otras asegure, yo lo fare de buen 
grado. E generalmente (59), muy caras duefias, dezir cosa que 3 

(54) Donde andando ... les paresçio: traduzione libera oppure che ha origine 
da un testo contaminato. 

(55) de los verdes prados e arboles: testo che differisce dalla vulgata, pro-
dotto forse dalla contaminazione. 

(56) Mas pues ... fue consomida: sovrabbondanza di testo. 
(57) de leyes: traduzione letetrale sbagliata per diletti. 
(58) como el quiso: omette re, forse per errore materiale. 
(59) generalmente: per ingegneronmi; sicuramente il traduttore ha sbagliato 

nel leggere il vocabolo. 
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vos pueda ser prouechosa en el tienpo avenidero; por tanto 
que si asi son las otras corno yo, todas seamos paurosas, 
e mayormente de la pantasma, la qual sabe dios que yo non 
se que cosa ello se sea, ni aun fallo ninguna que lo sopiese, 
mas quier que todas las temamos egualmente ( 60): para la 
qual fuera echar veniendo por ventura a nosotras, notando 
bien la mi nouella, podredes una santa e buena oraçion, e 
mucho aquesta a aprouechase a aprender (61). 

Capitulo LVII de como el mayordomo don ;uan letenigue VII 1, 
seyendo casado con madona teresa ella se enamoro de un 1 
jouen llamado f adrico e e stando en uno veno fadrico e llamo 
a la puerta e se leuantaron anbos e ella lo espanto. 

[Fine del foglio CLXVII!°. Il verso comincia con la tradu­
zione del paragrafo VII 1, 4]. 

(60) mas quier ... egualmente: sovrabbondanza di testo. 
(61) e mucho ... aprender: traduzione letterale. 



Un contributo alla biografia di 
Giovanni Boccaccio 

Da tempo, grazie all'opera del Comitato Nazionale per le onoranze a 
Giovanni Boccaccio, si sta conducendo un attento spoglio archivistico per 
la pubblicazione del Codice diplomatico boccacciano ed anche alcuni docu­
menti inediti sono venuti alla luce. 

Due di essi, tratti dal Notarile Antecosimiano dell'Archivio di Stato di 
Firenze e rinvenuti nelle imbreviature del notaio Santus filius condam Ghini 
de Fonti, populi Sancti Martini ad Maianum (1), vengono qui ora pubblicati 
interamente per la prima volta, quale modesto saggio del lavoro compiuto 
e quale ulteriore contributo alla biografia boccacciana. 

Il primo, datato 29 gennaio 1374 (2), è stato parzialmente trascritto 
e pubblicato da Domenico Tordi nei noti Inventari dell'eredità di Iacopo 
Boccaccio (3) e riguarda la vendita fatta da Giovanni Boccaccio a Martino 
di Vanni di un pezzo di terra posto a Santa Maria a Elmo, nel comune di 
Pulicciano, per 120 fiorini d'oro. 

Questo il testo ( 4 ). 

In Dei nomine; amen. Anno Domini ab eiusdem incarnatione 
millesimo trecentesimo septuagesimo tertio, indictione duodecima, 
die vigesimo nono mensis ianuarii. 
Pateat omnibus evidenter quod certum esse dicitur quod dominus 
Iohannes olim Bocchaccii Ghelini de Certaldo, comitatus Florentie, 
qui nunc moratur Florentie in populo Sancti Iacobi ultrarni de 
Florentia, per se suosque heredes iure proprio et in perpetuum 
vendidit, dedit, tradidit et concessit Martino :6.lio condam Vannis, 
populi plebis Sancti Laççari, comitatus Florentie, presenti, ementi, 
rec1p1enti et stipulanti pro se et suis heredibus, unam petiam terre 
laboratie et alborate positam in populo Sancte Marie de Elmo, 

(1) ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (da qui in avanti ASF), Notarile Antecosi­
miano, S-210 (1373-74), S-211 (1374-75), Imbreviature del notaio Sante di Ghino 
da Fonti di San Martino a Maiano. 

(2) ASF, Notarile, S-210 (1373-74), cc. CXVlr-CXVIIr. Si tenga presente che 
la data 29 gennaio 1374 è stata ridotta al calcolo cronologico moderno. 

(3) D. TORDI, Gli inventari dell'eredità di Iacopo Boccaccio ed altri documenti 
riguardanti anche il suo grande fratello messer Giovanni, Orvieto 1923, pp. 82-83. 

(4) La trascrizione di questo documento e del seguente è stata fatta secondo 
le norme dell'Istituto Storico Italiano per il Medioevo, solo non si è tenuto conto 
della distinzione tra j e i, e qua e là si è aggiunta qualche virgola per rendere più 
intelligibile il testo. 
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communis Pulicciani de ultra Elsam, comitatus Florentie, et loco 
dieto in Chasciano, cui a i0 via, a ii0 fossatus Chasciani, a iii0 dicti 
emptoris in parte et in parte heredum Miehelis et in parte mona-
sterii Sancti Iusti de Vulterris //in hos confines vel alios veriores, //c.CXVIv 
pro pretio et nomine (a) veri et iusti pretii florinorum auri centum 
viginti; et plures alias promissiones fecit in dieto instrumento ven-
ditionis et eius precibus et mandato Iacobus eius frater carnalis et 
fìlius condam dicti Bocchaccii Ghelini de Certaldo predieto fìdeius-
sit pro eo et uterque ipsorum in solidum promiserunt eidem Mar-
tino, recipienti et stipulanti ut supra, legiptime defendere. Et etiam 
certum est quod dietus Iacobus fìdeiussor promisit eidem Martino, 
recipienti ut supra dietum est, quod domina Biancia eius uxor et 
fìlia condam Gerii Simonis de Donatis de Florentia infra certum 
tempus ad predietam venditionem renuntiabit omni iuri suo quod 
ipsa habet, vel habere potest, vigore suarum dotium et donationum, 
vel alia de causa. Et etiam certum est quod dietus dominus Iohan-
nes constituit suum procuratorem Iacobum olim Luchini de Cer-
taldo, absentem tamquam presentem, specialiter et nominatim ad 
inducendum, dandum et ponendum dietum Martinum emptorem, 
vel eius (b) pro eo, in tenutam et corporalem possessionem diete petie 
terre prout per hec dieta verba, aut per alia, publice constare dixe-
runt manu ser Iunte Francisci notarii Fiorentini factum sub anno 
Domini ab eiusdem incarnatione millesimo trecentesimo septuage-
simo tertio, indietione duodecima, die trigesimo mensis decembris. 
Unde hodie ac presenti supradicta die, videlicet die (c) nono mensis 
ianuarii, domina Biancia fìlia condam Gerii Simonis de Donatis 
de Florentia et uxor nunc Iacobi olim Bocchaccii Ghelini de Cer-
taldo, comitatus Florentie, fìdeiussoris ad supradietam venditionem, 
consensit, licentia auctoritate et parabola dieti Iacobi sui viri et 
mundualdi legiptimi, ibidem presentis et consensientis licentiam et 
auctoritatem prestantis in omnibus contentis in presenti instrumen-
to, et eorum quolibet, ante omnia a me Santo notario infrascripto 
certiorata de iure suo ypothecarum et beneficio Velleiani senatus 
consultus et de omnibus suis iuribus et benefìciis, et de omnibus 
et singulis infrascriptis et suprascriptis, et eorum quolibet, quod 
sint et quod dicant et in quo et in quantum infrascripta possunt 

(a) Segue depennato florinorum. 
(b) Così nel testo ma intendasi alium. 
(e) Nel testo manca vigesimo. 
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eidem prodesse et seu abesse. Et asserens inde plenarie se esse cer­
tioratam et inde claram scientiam et sanum intellectum habere per 
certam scientiam et non per errorem et non dolo vel metu, set sua 
libera et expontanea voluntate, prius sibi lecto <lieto instrumento 
venditionis et omnibus in eo contentis, diete venditioni, pretii con­
fessioni, donationi pluris et fideiussioni obligationibus, promissio-

//c.CXVIIr nibus, renuntiationibus et omnibus in dicto instrumento contentis/ / 
consensit eidem Martino emptori, presenti et recipienti pro se et 
suis heredibus, et remisit quo ad predicta omne suum ius ypothe­
carum et voluit ex pacto dictum Martinum in bonis <lieti lacobi, 
viri domine Biancie predicte, diete domine Biancie ypothecis et 
obligationibus pro dotibus suis et donationibus propter numptias 
preferre eidem domine Biancie pro predictis et eorum quolibet, 
promittens et conveniens Martino predicto, ut dictum est recipienti 
et stipulanti, contra predicta vel aliquod predictorum non facere vel 
venire occasione sue dotis vel donationis vel alio quocumque iure 
vel fecisse sub pena dupli pretii suprascripti et insuper florinorum auri 
ducentorum in singulis capitulis huius contractus solepni stipulatione 
promissa, cum refectione danpnorum et expensarum litis et extra 
et cum ypotheca et obligatione sui suorumque heredum et bonorum 
omnium mobilium et inmobilium, presentium et futurorum, que 
se pro <lieto Martino iure precario constituit possidere. Renuntians 
et cetera, precepi guarentigia et cetera. 
Actum in casto Certaldi presentibus lacobo olim Gharuccii, An­
drea olim magistri Pepi et Bucio olim Ponis omnibus de Certaldo, 
testibus ad hec vocatis atque rogatis, et aliis. 

Tale documento potrebbe apparire a prima vista di scarsa importanza 
ma ad un più attento esame non manca di mettere in luce particolari sempre 
più interessanti. Non solo Giovanni Boccaccio, infatti, vi è presente, ma 
anche suo fratello Iacopo e la moglie di lui « Biancia ( .. .) filia condam Gerii 
Simonis de Donatis de Florentia », che in occasione di tale vendita dichiara 
di rinunziare « omni iuri suo quod ipsa habet vel habere potest vigore suarum 
dotium et donationum ». 

Giovanni Boccaccio non si trovava in questo periodo in buone condi­
zioni economiche. Vittore Branca lo mette chiaramente in risalto (5) collegando 
la vendita di questo terreno alle spese eccezionali che lo stesso Boccaccio 
aveva dovuto affrontare in seguito ad un peggioramento del suo stato di 

(5) Cfr. Giovanni Boccaccio, Profilo biografico, in Tutte le opere di Giovanni 
Boccaccio a cura di V. BRANCA, voi. I, Milano-Varese 1967, p. 190. 
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salute ( 6) ed anche a noi tale ipotesi appare più che verisimile. Il costo di 
terapie particolari e di consulti medici può aver influito in maniera determi­
nante nel costringere il sessantenne umanista a cedere uno dei possessi aviti 
ed è forse proprio in questa ottica che può essere inquadrata anche la vendita 
di un nuovo appezzamento di terreno da lui effettuata sul finire dello stesso 
1374. 

Dalle imbreviature del notaio Santus condam Chini, prima ricordate, 
sappiamo infatti che il 4 dicembre 1374 (7) Giovanni Boccaccio vendeva a 
« Piere pupille filie condam Stephani olim Vannis, populi Sancte Marie de 
Pongna, communis Marcialle, comitatus Florentie, que hodie moratur in cha­
stro Certa/di » per la somma di 27 fiorini « unam petiam terre laboratie et 
alborate positam in communi Certa/di in populo Sancti Iacobi, loco dicto al 
Poggio» ed anche di questo documento, a nostro giudizio in stretta connes­
sione con il precedente, vogliamo riportare la completa trascrizione. 

In Dei nomine; amen. Anno Domini ab eiusdem incarnatione 
millesimo trecentesimo septuagesimo quarto, indictione tertia de­
cima, die quarto mensis decembris. 
Pateat omnibus evidenter quod dominus Iohannes filius condam 
Bocchaccii Ghelini de Certaldo, comitatus Florentie, per se suosque 
heredes et pro suo dato et facto tantum iure proprio et in perpe­
tuum et omni modo iure et causa quo et quibus magis et melius 
potuit vendidit, dedit, tradidit et concessit, per se suosque heredes 
et pro suo dato et facto tantum, Piere pupille filie condam Stephani 
olim Vannis, populi Sancte Marie de Pongna, communis Marcialle, 
comitatus Florentie, que hodie moratur in chastro Certaldi, pre­
senti, ementi, recipienti et stipulanti pro se et suis heredibus et cui 
vel quibus ius suum dederit vel concesserit, unam petiam terre labo­
ratie et alborate positam in communi Certaldi, in populo Sancti 
lacobi, loco dieto al Poggio, cui a i0 et a ii0 via, a iii0 et a 
iiii0 dicti venditoris, infra hos confìnes vel alios veriores ad haben­
dum, tenendum et possidendum et cetera, cum introhitibus et ex­
hitibus suis et cetera, et cum omni iure et actione et cetera, pro 
pretio et nomine veri et iusti pretii diete petie supravendite et 
omnium predietorum florinorum auri viginti septem boni et puri 
auri recti ponderis et conii florentini. Quod pretium predictus do-

( 6) Già da tempo infatti il nostro celebre narratore soffriva di « molesta 
obesità», che gli rendeva difficili i movimenti; altre complicazioni erano soprag­
giunte quando nell'estate del 1372 si era ammalato gravemente di scabbia ed ora 
nuovi disturbi, dopo una pausa di relativo benessere nel 1373, avevano ripreso a 
tormentarlo (cfr. BRANCA, Giovanni Boccaccio, Profilo ... cit., p. 179). 

(7) ASF, Notarile, S-211 (1374-75), cc. CLVIIr-CLVIIv. 
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minus Iohannes venditor fuit in veritate confessus et contentus, 
non spe alicuius future numerationis seu solutionis vel traditionis, 
se habuisse et recepisse a dieta Piera emptrice; de quibus se con­
tentum vocavit, confìtens et cetera, plus valere et cetera, et quod 
plus valet et cetera, donavit eidem Piere recipienti ut supra inter 
vivos et cetera. Quam petiam terre supravenditam et cetera, con­
stituit possidere et cetera, donec et cetera, possessionem et cetera, 
acceperit et cetera; quam accipiendi et retinendi et cetera. Et con­
stituit suum procuratorem lacobum olim Vanuccii de Certaldo pre­
dicto absentem ad dandum eidem emptrici tenutam et cetera, et 
generaliter et cetera. Quam vero petiam terre supravenditam et 
que pertinent ad eam et fructus et redditus pro tempore existen­
tes supradictus dominus Iohannes venditor per se suosque heredes 
et pro suo dato et facto tantum eidem Piere emptrici, recipienti ut 
supra, promisit et solenpniter (d) convenit legiptime defendere ab 

//c.CLVIIv omni litiganti / / persona vel personis, loco, commune, collegio et 
universitate et de iure et de facto et cetera. Et contra predicta vel 
aliquod predictorum non dedisse nec fecisse, nec dare vel facere 
in futurum sub pena dupli dicti predi et cetera. Obligans et cetera, 
renuntians et cetera, presepi guarentigia et cetera. Insuper Anto­
nius, fìlius condam lohannis de Certaldo predicto, sciens ad predicta 
non teneri nec obligatum esse set teneri et obligari velut suo pro­
prio et privato nomine promisit eidem emptrici, recipienti ut supra, 
legiptime defendere ab omni litiganti persona vel personis et cetera, 
sub pena dupli dicti predi et cetera, obligans et cetera, renuntians 
et cetera, precepi guarentigia et cetera. 
Actum in chastro Certaldi presentibus Christofano fìlio condam 
Gherini dicti loci et Lippa fìlio condam Bartoli dicti loci, testi­
bus ad hec vocatis atque rogatis, et aliis. 

SANDRA MARSINI 

(d) Così il testo. 
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Il Boccaccio nella cultura inglese e anglo­
americana a cura di GIUSEPPE GALI­
GANI, Firenze, Leo S. Olscki Editore 
(Città di Castello, Tiferno Grafica) 
MCMLXXIV, cm. 25, pp. 263, s.i.p. 

Questo volume, che contiene gli Atti 
del secondo convegno indetto dall'Ente 
nazionale «G. Boccaccio» tenutosi a 
Certaldo dal 14 al 19 settembre 1970, 
si apre col discorso introduttivo di I. 
Greenless, Direttore dell'Istituto Britan­
nico di Firenze, il quale riferisce che, 
secondo quanto scrive F. Sacchetti nel 
Proemio del suo Trecento novelle, sem­
brerebbe che il Decameron cominciasse 
ad essere tradotto in Inghilterra già nel 
Trecento, ma che di tali eventuali tra­
duzioni non resta traccia, la prima ri­
mastaci essendo quella, di sole 16 novel­
le, di W. Painter del 1566. E anche se 
il Canterbury Tales ne rispecchia la 
struttura, non c'è prova che Chaucer (il 
quale ricorda Dante e il Petrarca, ma 
mai il Boccaccio) conoscesse il Decame­
ron in italiano o in qualche traduzione. 
Dapprima, furono, infatti, le opere lati­
ne a suscitare il maggior interesse, spe­
cie nella classe colta, il che spiegherebbe 
anche come « nel Quattrocento e nel Cin­
quecento il Boccaccio ottenne dovunque 
l'approvazione della Chiesa» (p. 5). Il 
Decameron, invece, non era « preso sul 
serio nei circoli intellettuali », mentre 
« sembrerebbe che fosse letto parecchio 
nella classe mercantile» (ibid.). 

Giuseppe Galigani, nella sua relazio­
ne relativa al Cinquecento, conferma che 

fu ancora la nuova borghesia che conti­
nuò a leggerlo in quel secolo, ma precisa 
che lo apprezzarono anche le persone 
colte, sia pure soprattutto per lo stile e 
la lingua, e si meraviglia che in un'epoca 
aperta a tutte le sollecitazioni culturali 
come quella elisabettiana il Boccaccio, 
e in particolare il Decameron, sia stato 
alquanto trascurato e che non solo pas­
sasse inosservata la celebrazione dei va­
lori dell'ingegno o che il tema della for­
tuna fosse ridotto a intenti moralistici 
e quello dell'amore fosse, in definitiva, 
platonicamente considerato, ma soprat­
tutto - in un'Inghilterra che sotto tanti 
profili ricordava l'Italia trecentesca do­
minata dalla borghesia - che fosse di­
menticata proprio quell'opera che il Bran­
ca definisce «l'epopea dei mercanti». 
La responsabilità di ciò risale, per Gali­
gani, ai traduttori o rielaboratori, sia 
perché « quasi tutti di risorse piutto­
sto limitate», sia perché, quand'anche 
si trattò « di buoni o addirittura geniali 
traduttori » (p. 33 ), mancò al Decame­
ron, anche da parte loro, un riconosci­
mento di attualità, il che spiega come nes­
suno di essi vi abbia rivolto la sua at­
tenzione. Di qui una scelta finalizzata, di 
ordine pratico, per cui o si preferirono 
le novelle edificanti (giustificando la scel­
ta di quelle di segno opposto come vo­
luta indicazione di esempi da evitare) 
oppure quelle di stampo anticlericale ( co­

me risposta alla domanda protestantica, 
sollecitata anche dalla messa all'indice nel 
1559 della prima edizione completa) o 
si operarono adattamenti che potessero 

* (N.d.R.) Siamo dispiaciuti di non potere, nemmeno in questo fascicolo, aggior­
nare i nostri lettori sui recenti volumi di « Studi sul Boccaccio », ma non ne ab­
biamo ricevuti altri in cambio dopo il Voi. V. 
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soddisfare le esigenze di corte o indur­
re al rispetto dell'ordine costituito. 

Una crescente popolarità, secondo A. 
R. Parra, il Decameron andò acquistando 
in Inghilterra nel Seicento, che è il se­
colo in cui comparve la prima traduzio­
ne integrale (1620) definita dal Parra 
« moralizzata », alla quale son legati sia 
la rapida affermazione del Boccaccio no­
velliere nel mondo letterario, sia l'inte­
resse per la sua personalità e per il suo 
linguaggio: un interesse che non esclu­
de anche severi giudizi critici. 

Ma un'influenza particolare il Boccac­
cio esercitò sul teatro inglese di questo 
secolo: sia sulla tragedia (genere nel qua­
le domina la novella di Guiscardo e Ghi­
smonda) specialmente negli intrecci se­
condari; sia, e soprattutto, nella comme­
dia ( « che ben più evidente reca il se­
gno del nostro » - p. 59 - e dove è la 
storia di Griselda che esercita maggior­
mente il suo fascino), «naturalmente -
precisa il Parra - con aggiunte e varia­
zioni personali dei diversi autori» (p. 68). 
Fra questi il Dryden il quale, giunto al 
Boccaccio attraverso Ovidio e Chaucer, 
non solo gli riconosce, nella prefazione 
alle sue Fables, il merito di aver avuto 
una parte fondamentale nello sviluppo 
della lingua italiana» (p. 81) insieme a 
Dante e al Petrarca, ma ne riduce poeti­
camente in versi tre celebri novelle con 
toni e accenti del tutto personali. 

Quanto al Settecento, Sergio de Marco 
seri ve che in particolare in Inghilterra, 
esso - come è logico per un secolo av­
verso a tutto ciò che si richiama al Me­
dioevo - « non si presenta certo come 
un secolo pronto ad intendere pienamen­
te e ad raccogliere il messaggio del gran­
de certaldese » (p. 93 ). Benché, infatti, 
il Boccaccio sia la più fortunata delle 
« tre corone » del Trecento letterario ita­
liano ed esente dalle pesanti critiche mos­
se a Dante, tanto da godere «fama di 
impareggiabile novellatore... e di padre 
della prosa in lingua italiana » (ibid.) 

(se ne loda soprattutto lo stile « cristal­
lino »), tuttavia egli influenza scarsamen­
te in questo periodo « il corso princi­
pale della letteratura inglese» (ibid.) È 

vero che « le varie traduzioni e rifaci­
menti più o meno parziali e variamente 
fedeli » ( ibid.) attestano un interesse ver­
so la sua opera, ma è anche vero che, 
sostanzialmente, soltanto due traduzioni 
sono - a detta del de Marco - degne 
di ricordo: quella del 1702 che si di­
chiara « accomodateci to the Gust of the 
present Age » e quella del 1741, «più 
vicina all'originale» (p. 95); mentre as­
sai più interessanti sono i rifacimenti, 
specialmente quelli in versi, più frequen­
ti e qualitativamente superiori a quelli 
in prosa. 

Fu invece - secondo il Greenless -
« soprattutto nell'Ottocento che il Boc­
caccio, e specialmente il Decameron, fu 
ammirato da una schiera di scrittori e 
poeti, anche se qualcuno di loro criticò 
alcune novelle per il fatto di essere 
oscene» (p. 6). 

Su questa preferenza, accordata al De­
cameron é d'accordo anche Sergio Baldi 
(che si occupa appunto di questo se­
colo) il quale scrive: «La presenza del 
Boccaccio in Inghilterra nel sec. XIX è 
soprattutto la presenza del Decameron 
e, in misura molto secondaria, quella 
del Boccaccio lirico» (p. 113), mentre 
« la conoscenza, anche minuta, che Co­
leridge e Leigh Hunt ebbero delle opere 
minori può dirsi ben eccezionale» (ibid.) 
e non dette luogo a nessuna traduzione. 
« Il Decameron, invece, è presente fisi­
camente» (pp. 113-14): sia con la fa­
mosa edizione Pickering del testo ita­
liano (1825) curata dal Foscolo, che ne 
scrisse la prefazione; sia con le tradu­
zioni inglesi, fra cui quella del Keats, 
« la maggior traduzione romantica inglese 
del Decameron » (p. 117); sia con quel­
li che il Baldi definisce « i tentativi di 
un Boccaccio ridotto a teatro, dove piut­
tosto si dovrebbe parlare della sua sfor-
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tuna » (p. 121); sia, infine, e soprattut­
to, con la novella in versi, nel cui am­
bito - con le grandi assenze di Byron 
e di Browning - « il Boccaccio tocca 
quasi tutti gli aspetti della letteratura 
inglese dell'Ottocento ... dal romanticismo 
al decadentismo; trova il modo di avvi­
cinarsi al gusto romantico per il teatro 
elisabettiano con le versioni drammati­
che del Procter; e con la Eliot si avvi­
cina anche ai prosatori - com'era suo 
buon diritto» (p. 122). 

L'Ottocento letterario inglese è, dun­
que, dominato da quel Decameron che il 
Coleridge escludeva dal suo non realiz­
zato progetto del 1815 perché « impu­
re » e censurava in una conferenza per­
ché contaminatore dello humour di Chau­
cer e corruttore di quello di Spenser. 

Una oscenità che il Greenless attribui­
sce, con H. G. Write, all'incomprensio­
ne del Coleridge per « la differenza di 
costumi nella società del Quattrocento e 
del Cinquecento» (p. 6) e che il Baldi 
spiega anche, da un lato col fatto che 
quel secolo fu « prima romantico e poi 
puritano», dall'altro, con l'essere « l'osce­
nità del Decameron... troppo sana per 
ispirare la sensualità decadente » (p. 126 ), 
per concludere che l'Ottocento inglese 
non cercò nel Decameron né lo stile 
né il verismo e nel Boccaccio vide sol­
tanto lo specchio di se stesso. 

Secondo G. di Pino, che dedica la sua 
relazione alla critica boccaccista inglese 
del Novecento, possiamo individuare in 
essa sostanzialmente due periodi, che se­
gnano i pur « labili e frastagliati... confi­
ni tra l'una e l'altra generazione di cri­
tici» (p. 127): quella che va dall'ultimo 
decennio dell'Ottocento all'inizio degli an­
ni venti del nuovo secolo e quella che, 
tra il '30 e il '40, apre alla «critica nove­
centesca inglese sul Boccaccio... la sua 
più significativa stagione» (p. 128-29). 

Lo spartiacque sembra si possa col­
locare nel 1932. La pessima accoglienza 
riservata dalla critica inglese alla tradu-

zione della Storia del De Sanctis, com­
parsa quell'anno per la Oxford Univer­
sity Press (lo Hutton definì l'opera: 
« Caviar to the generai » = « Perle ai 
porci » ), è la prova che - anche rispet­
to al Boccaccio, «autore di tradizionale 
acquisizione della letteratura anglosasso­
ne» (p. 128) - essa si sente ancora in 
sintonia più che con la visione desanc­
tisiana e carducciana con quella della cri­
tica positivistica italiana e si muove an­
cora «nelle coordinate della critica eu­
ropea sull'argomento», (p. 129). Ma è 
anche l'ultimo segno di questa superstite 
tendenza, nel cui quadro rientra la dispo­
sizione «a puntuallizare i problemi del 
Boccaccio anche attraverso i suoi scritti 
minori» (ibid.) e, quindi, (e il Di Pino 
lo ricorda) il saggio del Toynbee sul 
Comento, apparso in questa rivista nel 
1913. 

Negli anni dal '30 al '40 si ha, infatti, 
una svolta decisiva per effetto della 
« grande revisione che si era venuta ope­
rando nella cultura europea attraverso 
una nuova disposizione alla lettura dei 
testi... e attraverso la rinnovata proble­
matica degli studi medievali e boccacce­
schi » ed essa si manifesta « nello spo­
stamento dei temi critici tradizionali e 
nella accresciuta dimensione e varietà del­
le aree esplorate » (p. 131 ). L'insistenza 
« sugli aspetti più arcaici e di fondo del­
la cultura dell'età del Boccaccio» (p. 132) 
è la caratteristica del nuovo orienta­
mento, nel quale si ravvisa l'apporto del­
la critica anglosassone a quella « che è 
una delle più rilevanti tendenze della 
filologia moderna » ( ibid. ), ossia alla pre­
cisazione dei caratteri della civiltà tre­
centesca, al nuovo ordine di ricerche che 
« ha posto sotto una luce rinnovata tut­
ta la problematica sul Boccaccio» (p. 133), 
ma che « non rovescia polemicamente 
gli esiti delle grandi proposizioni desanc­
tisiane » (ibid.), poiché la «medievali­
tà » del Boccaccio « non solo non di­
strugge la reale presenza dei ' motivi 
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preumanistici' dell'autore, ma tende a 
dare piuttosto al loro insorgere una più 
motivata dimostrazione dialettica» (ibid.). 

L'ampia e fertile influenza esercitata 
dal Boccaccio sulla letteratura anglosas­
sona di tutti i tempi, non meno della 
stima e dell'apprezzamento di cui egli 
godé in Inghilterra ci sembrano abba­
stanza documentate anche da questo sem­
plice excursus (che pure trascura ben al­
tri 9 contributi relativi a temi partico­
lari, uno dei quali alla prima interpre­
tazione americana del Boccaccio) attra­
verso le pagine di questo volume ricco 
di dati, di spunti critici originali, di di­
scussioni a distanza e dove ogni afferma­
zione è corredata da citazioni e da 
esempi. 

Con esso, che ricalca le orme di quel­
lo sulla «fortuna» del Boccaccio il Fran­
cia, l'Ente Naz. « G. Boccaccio» ha dato 
un altro notevole contributo alla cono­
scenza della diffusione dell'opera del Boc­
caccio, sistemando un'altra tessera del 
« mosaico » col quale intende disegnare 
il quadro della « fortuna » europea del 
Certaldese, quadro che si completerà con 
l'uscita degli Atti del Convegno del Cen­
tenario deputato, appunto, a svolgere que­
sta funzione. 

Sergio Gensini 

ISTITUTO DI LINGUA E LETTERATURA ITA­
LIANA DELL'UNIVERSITÀ CATTOLICA DI 
NIMEGA E CASSA DI RISPARMIO DI 
FIRENZE, Atti del Convegno di Nimega 
sul Boccaccio (28-29-30 ottobre 1975) 
a cura di CARLO BALLERINI, Bologna, 
Pàtron Editore, 1976, cm. 24, pp. 301, 
L. 12.700. 

Sullo stesso piano del precedente, ma 
con tematica non monografica, si collo­
ca quest'altro volume di Atti che si 
apre con una relazione di V. Branca su 
« Giovanni Boccaccio rinnovatore dei ge­
neri letterari », già letta al Congresso di 
Firenze il 25 maggio 1975. 

In essa, spezzata una lancia in favore 
dei « generi letterari » (queste « povere 
streghe ») - sia pure intesi nelle scal­
trite definizioni dei Curtius, degli Auer­
bach, della nouvelle critique - il Bran­
ca fa una disamina delle « nuove tradi­
zioni» fondate dal Boccaccio, proprio 
« nell'ultimo grande momento medievale 
- quello comunale e mercatantesco » (p. 
14): dalla Caccia di Diana (con la quale 
il Boccaccio « lancia un messaggio in certo 
senso nuovo e determinante per le forme 
e le tradizioni della letteratura in volga­
re», p. 15) al Filostrato (col quale si fa 
anticipatore di un « genere » che sarà ti­
pico della narrativa europea in versi fino 
al Romanticismo) al Filocolo (che Bran­
ca definisce « il primo esempio di ro­
manzo moderno europeo», p. 19) e al 
T eseida (in cui il Boccaccio dichiara espli­
citamente di voler essere il primo poeta 
epico in volgare): opere nelle quali ciò 
che vi era di ancora vago e inconsape­
vole nelle precedenti operazioni conta­
minatorie si fa coscienza e programma; 
dall'Ameto o Comedìa delle Ninfe (che 
avvia il « genere » delle favole pastorali) 
all'Amorosa visione (con cui il Boccac­
cio « inventa il tipo di visione mondano­
ultratererna, attraverso la progressione di 
una serie di 'trionfi'» - p. 21) all'Ele­
gia di Madonna Fiammetta (primo esem­
pio e modello di romanzo psicologico 
puro) al Ninfale fiesolano (che apre vie 
imprevedibili alla narrativa rinascimenta­
le in versi): opere queste, tutte carat­
terizzate da « registri e forme nuove e 
di grande e lungo destino europeo » 
(ibid.); dal De vita et moribus ... Fran­
cisci Petracchi e dal De origine et vita ... 
Dantis (con le quali crea il genere della 
biografia esemplare, dei nuovi eroi » -
p. 22) al De claris mulieribus (con cui 
si impone « come il primo grande pro­
feta femminista della civiltà europea » -
ibid.); dal De montibus («sconvolgente 
e decisivo... intervento nella letteratura 
geografica » - ibid. - col quale apre la 
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via alle descrizioni geografiche umani­
stiche e rinascimentali) alla Genealogia 
(con la quale « impone la prima com­
pilazione mitologica di omogenea comple­
tezza e di rigore in certo senso scienti­
fico» - ibid.) fino a quel «rilancio del 
commento in direzione del tutto nuova » 
che «segna il nuovo corso dell'esegesi 
dantesca e della stessa critica storico­
filologica » (p. 23 ). Senza contare il De­
cameron, - in cui tutti i radicali inter­
venti precedentemente operati sulla tra­
dizione si convogliano con insuperabile 
spigliatezza combinatoria - col quale il 
Boccaccio « fissò genialmente ... il tipo del­
la nuova narrativa europea » la quale, 
attraverso i secoli, « si svolge sotto la 
stella boccacciana » anche grazie alla sot­
tile vena di ironia con cui il Boccaccio 
(che talora giunge perfino alla dissacra­
zione per liberarsi di alcune sue pastoie) 
investe la tradizione e senza la quale 
« una grande ed esemplare narrativa sem­
bra non si possa concepire » (p. 35). 

Questa fuga (o litania) di accenni (per 
riprendere una simpatica espressione del 
Branca) è intessuta, quasi ricamata, con 
quel garbo, con quella finezza, direi quasi 
aristocratica, che è tipica del suo scri­
vere (e del suo dire) e che non nascon­
de affatto sotto l'orpello di belle frasi 
la vacuità del contenuto, ma, al contra­
rio, rende più piacevole con la ve­
nustà di quelle la ricchezza di que­
sto, pregno di puntuali riferimenti (an­
che alla pittura e alla musica) e di ab­
bondanti citazioni, che il Branca estrae 
(per usare un'altra sua espressione) dal 
suo « taccuino mentale » (o, fuori di me­
tafora, dal suo inesauribile schedario) che 
testimonia della sua « spaventosa » cul­
tura. E si fa leggere tutto d'un fiato. 

Non altrettanto può dirsi della lunga 
relazione di C. Ballerini su « Il recupe­
ro della letizia dalla tragedia della peste 
alla libera vita di Bruno e Buffalmacco » 
ma solo perché lo comportano il taglio 
e l'impostazione scelti, ché nella sostan-

za è, anzi, mteressant1ss1ma e originale. 
Si tratta di una minuta analisi delle strut­
ture linguistiche (con qualche spunto di 
analisi quantistica - v. p. 122), contrap­
puntata da quasi continue e talora in­
sistite citazioni, che mira a cogliere nel 
testo il peso specifico (talvolta la pre­
gnanza) ora del lessico, ora della gram­
matica, ora della sintassi al fine di mo­
strare come il Boccaccio sia riuscito, 
coi suoi stilemi, a rendere al vivo non 
solo circostanze concrete, aspetti reali (e 
talora di crudo realismo riflesso, appun­
to, nel linguaggio) ma anche situazioni 
intime e ideali e anche ideologiche come 
nella affermazione - che è segno dei tem­
pi mutati - dell'eguaglianza tra uomo 
e donna nell'alternarsi alla guida della 
compagnia. 

Insomma, un commento cosl puntuale 
e ricco di illuminanti intuizioni che è 
imposisbile qui anche semplicemente se­
guire lungo le ben 152 fittissime pagine 
in cui è redatto. 

M. Pomilio prende in esame la no­
vella del prete di Varlungo per trovare 
in essa « e proprio in ragione dei mate­
riali linguistici che vi sono utilizzati » 
(p. 208), conferma al suo assunto che 
quello che egli definisce « il tono basso­
realistico del Boccaccio » (questo il ti­
tolo della sua relazione) consiste nel' as­
senza di trivialità. Partendo, infatti, dal­
la premessa che nella definizione di « amo­
razzo contadino » con cui il Boccaccio an­
nuncia la novella, è da vedere « una scel­
ta ambientale e insieme linguistica » (p. 
207), la sottile trama per cui lo scrittore 
cerca di scoprire entro il volgare fioren­
tino quello del contado, e dopo aver rile­
vato che il Boccaccio sfiora in questa 
novella la parodia con la scelta di un 
ambiente popolano, « ma soprattutto me­
diante l'assoluta coerenza con la quale 
ne utilizza le suggestioni linguistiche e 
le risorse metaforiche» (p. 208), Pomi­
lio - attraverso un attento esame e 
anche mediante confronti con altre no-
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velie - vi scopre motivi psicologici, di 
ambiente, di cultura, di grado sociale, 
morali, per concludere che la lingua del 
Boccaccio rende il suo realismo « un 
fatto composito» (p. 212)) e che, insom­
ma, il suo tono basso-realistico non è 
indice di « una presunta distanza so­
ciale tra il Boccaccio e le sue creature » 
perché per lui, « borghese », l'unica dif­
ferenza valida è quella data dalle risorse 
dell'intelligenza e solo in assenza di essa 
« i suoi procedimenti mimetici cessano 
di essere connivevenza e partecipe ma­
lizia per farsi distanza e canzonatura » 
(p. 213). 

Nela sua relazione su « I piaceri ter­
restri e il sentimento religioso nel De­
camerone », dando per scontato che « tro­
varvi i ' piaceri terrestri ' è abbastanza 
facile » e dopo aver affermato che « il 
segno del divino sempre c'è e traspare, 
io credo, perché credo che il divino sia, 
in qualunque opera e vita» (p. 238), 
R. Doni si accinge ad esplorare se que­
sto segno esiste nel Decameron e nel 
suo autore. La sua risposta - premesso 
che anche quando vi si sfiora il blasfe­
mo esso non è tale « perché non c'è 
mai alcuna compiacenza », ma « il gusto 
secondo le leggi libere dell'arte» (p. 244) 
- è che c'è solo « il sentimento religioso­
laico della vita» (p. 241). La dimostra­
zione di questa tesi si ha nel corso della 
breve relazione, intercalata da spunti ori­
ginali (come quando dice che in Boccac­
cio affiora « insieme al laico radicale ... 
anche in qualche modo il cristiano post­
conciliare d'oggi» nel senso di un invi­
to alla coerenza rivolto dai laici ai reli­
giosi che « è il tema dominante della mo­
derna contestazione cattolica » - p. 245) 
e fondata sull'opinione, nel Decameron 
espressa con varie sfumature e in varie 
forme, che, in definitiva nel Decameron 
i riferimenti al divino sono convenzio­
nali ( « Dio ci sta quasi di nome », 
p. 242) e che nel Boccaccio «uomo di 
passaggio, laico ma non ancora piena-

mente libero» (p. 243 ), « c'è una con­
tinua oscillazione ... , nelle pagine più sen­
sibili, fra il sentimento pagano della vita 
e il sentimento cristiano della vita » 
(p. 245), ma in sostanza manca il dram­
ma (della colpa, del riscatto, della re­
denzione), «manca il rimorso, manca il 
conflitto»; manca, insomma «ciò che di 
precipuo è dell'arte religiosa » o, peg­
gio, ne affiora la contraffazione. C'è, in­
vece, « una sorta di rabbia e di nostal­
gia segreta del divino che appartiene 
all'uomo e che costituisce la sua segreta 
moralità laica» (p. 246). 

Una personale interpretazione de « Il 
novellare del Decameron » (questo il ti­
tolo) ci offre la relazione di M. Luzi, 
nella quale ci pare di cogliere, insieme 
alle molte notazioni felici (si veda quan­
to dice a proposito della « opzione » di 
Pampimea o della « cosiddetta cornice ») 
uno stile poetico nella delicata tessitura 
della sua prosa levigata. 

Secondo Luzi, nel novellare del De­
cameron si assiste ad un gioco dialettico 
(finalizzato alla compiutezza della rap­
presentazione) tra «il massimo di leg­
genda» e «il massimo di evidenza»; in 
altre parole, tra « l'incantesimo un po' 
troppo incantatorio del novellare » e « il 
cosiddetto realismo che lacera il velo e 
l'aura della affabulazione » (p. 254) e rom­
pe quell'incantesimo. Perciò egli dissen­
te da quei « critici impropri » i quali, 
o in nome del naturalismo umanistico, 
oppure riconoscendo nel realismo addi­
rittura «l'essenza e la giustificazione del­
l'arte» ( « altra manfrina teoretica»), ne 
sopravvalutano sempre più insistentemen­
te, rispetto all'altro, l'aspetto realistico, 
e propende, invece, per una lettura 
del Decameron che vi scorga « come 
più attendibili i segni di un'altra eu­
foria... quella dell'artista che si ralle­
gra e si esalta dei poteri della sua 
arte nel tempo stesso che scopre la 
realtà multiforme e contraddittoria e 
la sua meravigliosa vitalità» (p. 255). 
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Infine, dopo aver notato che il Boc­
caccio, in armonia col Petrarca, contri­
buisce in modo rilevante all'idea « del­
l'opera letteraria come universo autono­
mo, sostitutivo di quello della comunità 
e della storia e sotto sotto comunicante 
con quello per molti capillari cunicoli » 
(p. 256), conclude che - al di là di in­
gannevoli apparenze - quello del Boccac­
cio è « un mondo chiuso nella magia e nel 
gioco dell'arte, governato dalle sue fan­
tasmagoriche clausole, unico e superbo 
privilegio di chi in verità se ne è tratto 
fuori e ne è stato escluso come i giovani 
ospiti di Pampinea che ne sono fuggiti 
riparando in un precario e tanto più esta­
tico paradiso» (p. 257). 

P. De Meijer, nella sua relazione su 
« Le trasformazioni del racconto nel De­
cameron », dopo rapidi cenni alle analisi 
strutturali condotte intorno al Decameron 
da A. Rossi (di cui i nostri lettori ricor­
deranno un saggio che è stato bersaglio 
di tanti strali polemici), da C. Segre, da 
T. Todorov e soprattutto da E. Sangui­
neti (secondo il quale per l'analisi strut­
turale del Decameron, anziché un unico 
schema, si dovrebbe seguire « l'imposta­
zione data al problema dal Boccaccio stes­
so negli schemi ... delle sue giornate » -
p. 281), si propone, per una verifica del­
l'ipotesi sanguinetiana, «un esame della 
coerenza di una giornata del Decameron, 
condotto a livello delle trasformazioni più 
elementari del racconto », servendosi di 
« alcuni strumenti della narratologia mo­
derna », ma basandolo sostanzialmente 
«su uno schema astratto tracciato dal 
Boccaccio stesso, quello della terza gior­
nata» (p. 282). 

Cosi - prima attraverso un esame 
comparativo dello schema boccacciano e 
di quelli di Propp, di C. Bremond e di 
Todorov (integrati da cenni ad altri sche­
mi, di Greimas soprattutto); poi median­
te l'analisi dei riassunti fatti dallo stesso 
Boccaccio nelle rubriche - l'A. dimostra 
come lo schema boccacciano « rassomi-

glia parecchio » a quelli in cui gli autori 
suddetti individuano, secondo i rispettivi 
sistemi, « lo schema più elementare del 
racconto » (p. 283) e come lo stesso sche­
ma boccacciano « si manifesta nelle sin­
gole novelle della giornata» (p. 286) ec­
cettuate la seconda parte della seconda 
e, in parte, l'ottava. Un Decameron, dun­
que, soggetto, anziché oggetto di narra­
tologia? De Meijer, lettore attento e sa­
gace, che scava nei particolari (di ordi­
ne religioso e/o morale e/o sociale) e 
perfino nelle metafore, è anche troppo 
avvertito per sposare, sic et simpliciter, 
l'ipotesi sanguinetiana, ma anche per ri­
fiutarla in blocco e quindi, poiché essa 
esce rafforzata da una verifica parziale, 
ne postula una verifica più ampia, secon­
do i canoni della moderna narratologia 
che il Branca (p. 24 di questo vol.) de­
finisce « nuova e opinabile scienza ». 

Oltre queste di carattere storico-criti­
co, il volume contiene altre relazioni re­
lative alla « fortuna » del Boccaccio in 
Olanda. 

Nella sua, M. J. Heijkant esamina e 
giudica - se si eccettuano alcuni passi 
della Vita di Dante e un sonetto - le 
traduzioni in neerlandese delle due sole 
opere minori del certaldese tradotte in­
tegralmente: l'Elegia di Madonna Fiam­
metta e il Corbaccio, cercando di intuire 
i motivi che determinarono la scelta dei 
traduttori. 

Per la Fiammetta (la cui traduzione 
fu eseguita direttamente dall'italiano su 
un'edizione posteriore al 1558) Meijkant 
suppone che il traduttore sia stato attrat­
to dalle postille (probabilmente del San­
sovino) con funzione didattico-moralisti­
ca, che possono ben inquadrarsi « nel­
l'uso largamente diffuso in quel perio­
do dell'arte dell'emblema» (p. 38), mol­
to popolare e portato all'apice della sua 
«fortuna» da Jacob Cats, la cui raccolta 
di motti, citazioni e proverbi costituisce 
la fonte principale dell'anonimo autore 
(assai indulgente, nella prefazione, per i 
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casi della protagonista) della « traduzio­
ne molto letterale » in « neerlandese ita­
lianizzato» (p .. 40), nella quale - re­
stando assai esteriore l'interpretazione mo­
ralistica che del testo boccacciano vien 
data nella prefazione e nelle postille -
« rimane la Fiammetta pura del Boccac­
cio» (p. 42). 

Per il Corbaccio, invece, il caso - pur 
inquadrandosi ugualmente nella moda del-
1' emblema - si rovescia. Il traduttore, 
intanto, D. Ghijs, si serve di una tradu­
zione francese (del 1698) il cui autore 
« rende irriconoscibile il testo originario » 
(p. 42), cambiandone anche la forma 
(col sostituire spesso il discorso diretto 
con quello indiretto) «fino a fare un'ope­
ra personale, riducendo l'originale a una 
specie di cornice per le sue aggiunte, 
completamente estranee» (ibid.) e stra­
volgendone, fino a capovolgerlo, il senso. 
È a questa traduzione che il Ghijs si 
attiene pedissequamente, preoccupato sol­
tanto - e riuscendovi - di rendere il 
suo testo in neerlandese perfetto e di ren­
dere l'opera piacevole come allora era ri­
chiesto ad una traduzione. 

Delle « Traduzioni in neerlandese del 
Decamerone », ma solo di quelle « rap­
presentative per il gusto di un periodo » 
(p. 215) si occupa E. Kretzers. Egli, con­
vinto che una traduzione, per essere buo­
na, deve « riprodurre l'insieme e i vari 
elementi dell'originale nella loro comple­
tezza » e restituirne « il valore lettera­
rio, la grandezza nella sua complessità » 
(ibid.), prende in esame una serie di tra­
duzioni, dirette o dal francese, complete 
e non, fedeli o libere, da quella del 
Coornhert del 1654 (la prima in senso 
assoluto, che contribui alla divulgazione 
del Decameron in Olanda) fino all'ulti­
ma dello Schwark (1969), definita «un 
capolavoro non soltanto dal punto di vi­
sta puramente tecnico, ma anche stili­
stico» (p. 233), passando per quelle del 
1605 del van Brueghel, del 1732, ano­
nima, del 1829 del Weiland, del 1905 

del Sandfort - variamente giustificate 
sempre sulla base del parametro suespo­
sto - per concludere che « il Decame­
rone è stato tradotto molto nei Paesi 
Bassi.. qualche volta scandalizzando o im­
barazzando i traduttori... e i recensori... 
ma sempre interessando tutti coloro che 
se ne sono occupati e se ne occupano » 
(pp. 234-35). 

Nella relazione su « Boccaccio e la let­
teratura neerlandese del trecento » Cok 
van der Voort indica preliminarmente i 
motivi che lo hanno indotto a prendere 
in considerazione la terza novella della 
terza giornata, fra i quali l'esistenza di 
un poemetto neerlandese (Wisen raet van 
vrouwen), di anonimo, (di cui è dato il 
testo in appendice) probabilmente del 
secondo Trecento (come si ricava da cer­
ti indizi riferiti dall'A.), che elabora as­
sai liberamente (quasi un rifacimento) la 
stessa tematica della novella. Discute poi 
se la fonte del poemetto, certamente in­
diretta, sia orale o scritta, per dichia­
rare, in conclusione, « non priva di fon­
damento » (p. 261) l'ipotesi della Demp­
ster che propende per la dipendenza del­
l'anonimo da una versione scritta. Dopo 
averla, però, succintamente verificata, sul­
la base delle corrispondenze sia struttu­
rali che testuali, l'autrice si mostra più 
interessata a cogliere - attraverso un'ana­
lisi strutturale e stilistica - le differenze 
che sono, secondo lei, « la spia di due 
mondi ben diversi tra loro» (p. 262) per 
dimostrare - anche mediante acute os­
servazioni circa il diverso atteggiarsi di 
fronte al clero del Boccaccio e degli scrit­
tori neerlandesi del Trecento - che nel 
poemetto c'è « un atteggiamento un po' 
ambiguo » il quale dà la sensazione « che 
in fondo tutta la storia... serva da pre­
testo morale » sia, cioè, la risposta a 
quel « bisogno di moralizzare che diven­
terà sempre più forte nei secoli succes­
sivi e non solo in Olanda» (p. 272). 

Sergio Gensini 
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VI CENTENARIO DELLA MORTE DI GIO­
VANNI BoccACCIO, Mostra di manoscrit­
ti, documenti e edizioni, Firenze - Bi­
blioteca Medicea Laurenziana 22 mag­
gio - 31 agosto 1975; Firenze-Certaldo, 
a cura del Comitato promotore (Ca­
stello-Firenze, Stab. ind. Cartotecnico 
di Castello) 1975, 2" voli. (Voi. I: Ma­
noscritti e documenti; voi. II: Edi­
zioni), cm. 221,2, pp. 185, 183, tavole, 
s.i.p. 

Apparentemente meno ambiziosi, ma 
non certo meno utili sotto il loro pro­
filo, dei precedenti questi due volumi 
che vanno oltre i limiti di un catalogo 
ragionato. 

Il primo ci mostra le vie e gli stru­
menti attraverso cui si è giunti a quel 
rinnovamento degli studi sul Boccaccio, 
caratterizzato da un'indagine metodica ed 
organica, che è il frutto di una ormai 
quasi secolare ricognizione della tradizione 
della sua opera. Strumenti che sono, poi, 
o - come i codici - la testimonianza 
diretta dell'attività del Boccaccio (sia di 
scrittore che di « editore » che di ricer­
catore e collezionatore di testi) e della 
sua formazione (in quanto gran parte di 
essi o sono autografi - 27 sui 29 su­
perstiti - o sono da lui postillati o usci­
ti dalle mani di amici e di congiunti} 
oppure - come i regesti - una docu­
mentazione della sua vita privata e pub­
blica e di quella sulla sua famiglia. 

Un interesse particolare questo volu­
me riveste inoltre per noi valdelsani, in 
quanto vi si trovano citati persone e 
luoghi della nostra valle: alcuni direi 
scontati, come Francesco da Barberino 
(di cui il primo dei due codici indicati 
sotto il n. 18 contiene, di mano del sec. 
XV, i Documenti d'amore; mentre sotto 
il n. 37 egli è ricordato come trattatista 
ms1eme al suo Reggimento e costumi di 
donna), altri assai meno e precisamente: 
Giovan Francesco Marzi da S. Gimigna­
no, indicato come compilatore del cod. 

n. 28 (del catalogo}; Giovanni di Iacopo 
da Certaldo, nipote del Boccaccio, ricor­
dato, al n. 55, come «scrittore», nel 
1403, della raccolta di egloghe contenute 
nel codice della biblioteca del Castello di 
Kynzvart; il figlio di Attavante degli At­
tavanti, Vante, miniatore del cod. n. 58; 
Marchino da S. Gimignano, ricordato co­
me autore di rime contenute in uno zibal­
done di cui al n. 81; Porrina da Casole 
( « forse quel Renieri del Porrina che i Se­
nesi bandirono nel 1313 perché reo di tra­
dimento e che lo scalpello di Gano di Fa­
zio effigiò nel mirabile monumento ancora 
oggi visibile nella Collegiata di Casole 
d'Elsa» - p. 123)) qui ricordato (n. 
101) come autore di un'autoepitafio in 
esametri rimati che « merita di essere 
segnalato perché connesso con la cultu­
ra letteraria trecentesca della V aldelsa » 
(ibid.); Brunellaccio di Bianchino da Cer­
taldo, come testimone alla redazione del 
testamento del Boccaccio nel quale è di­
sposto anche un lascito alla chiesa di 
S. Jacopo di Certaldo (v. n. 149). Senza 
contare, naturalmente, il Boccaccio stes­
so e i suoi parenti più stretti ricordati 
spesso nei 24 regesti che rappresentano 
un campione del grosso codice diploma­
tico boccacciano in via di compilazione 
sotto la direzione del nostro Presiden­
te, Prof. Pampaloni, e con la collabora­
zione della nostra segretaria di redazione, 
Dott.ssa Oretta Agostini Muzi, e di cui 
un altro « spezzone » è pubblicato in que­
sto fascicolo. 

Dell'importanza del II volume (e dei 
criteri seguiti e delle difficoltà incontra­
te per realizzare il piano iniziale) dà am­
pio resoconto l'introduzione di f.b.s. e 
p.i., alla quale rimandiamo. Ci limitere­
mo a ricordare che gli estremi cronolo­
gici sono 1407-1573 ( « di cui l'alto si 
spiega come atto di nascita, il basso è 
segnato dalla edizione Giunti del 1573, 
che rappresenta dal punto di vista ' in­
dustriale' il trionfo di un'editoria ormai 
compiutamente scaltra, da quello ideolo-
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gico il collocarsi della diffusione boccac­
cesca entro l'ipotesi dell'organizzazione 
cattolica del consenso di massa» (p. 9) 
e che la ricognizione topografica - « an­
che se di spessore e stratificazione ri­
spettabile» (p. 10) - è limitata a Fi­
renze e alle sue principali biblioteche. 
Il tutto rappresentato da 137 schede che 
scandiscono la « fortuna » del Boccaccio 
nella editoria italiana e in parte europea 
( 12 edizioni sono straniere e 3 senza in­
dicazione di luogo) del periodo consi­
derato. 

Entrambi i volumi sono corredati di 
tavole (le 40 del primo danno già una 
« campionatura della scrittura del Boc­
caccio nelle sue diverse fasi» (I, p. 14 ), 
e le 8 del secondo, fra cui « una delle 
pochissime testimonianze di ritrattistica 
boccaccesca nel corso del Cinquecento » 
( tav. 8) fanno lo stesso servizio per il 
materiale a stampa) e di utilissimi indici. 
A dimostrarne appunto l'ulilità abbiamo 
utilizzato lo Short-Index delle schede e 
quello delle edizioni del secondo volume 
per procedere - in omaggio ad una 
metodologia oggi in voga - ad un'ana­
lisi quantistica che ci è sembrata idonea 
per verificare come si sia atteggiata I' edi­
toria - che vuol dire poi il gusto dei 
lettori - di fronte alle varie opere del 
Boccaccio nel secolo qui preso in consi­
derazione. Il risultato è il seguente: nel­
l'ultimo trentennio del Quattrocento, si 
hanno (entro i limiti proposti dal cata­
logo): 8 edizioni del Filocolo, 5 della 
Genalogia, 4 del Decameron e della 
Fiammetta, 3 del Ninfale Fiesolano, 2 
dell'Ameto, del Corbaccio e del De mon­
tibus, 1 del De casibus, del De claris 
mulieribus, dell'Epistola a Pino de' Ros­
si, del Filostrato, del Teseida, dell'Ur­
bano, della Vita di Dante e del Vol­
garizzamento delle Deche di Tito Livio; 
nel Cinquecento: 25 edizioni del Deca­
meron, 15 della Fiammetta, 12 del Cor­
baccio (o Laberinto d'amore), 8 dell'Ame­
to, del Filocolo, della Genealogia, 7 del-

l'Epistola a Pino de' Rossi, 4 dell'Amo­
rosa visione, del De claris mulieribus e 
del Ninfale fiesolano, 3 del De casibus, 
del De montibus, e dell'Urbano, 1 del­
l'Ecloghe, del Filostrato, del Teseida e 
della Vita di Dante. 

Sergio Gensini 

Le Decameron en France. Editions - Il­
lustrations, Paris, Istituto di Cultura 
(Firenze, Tipo-Lito Nuova Grafica Fio­
rentina) 1976, pp. 6 + 58 tav. ( + 1 
dietro il frontespizio) + pp. 66 tutte 
n.n., s.i.p. 

Di carattere analogo, ma con un'otti­
ca un po' diversa, si presenta questo 
catalogo (anch'esso legato ad una Mo­
stra esposta anche a Certaldo, e che è 
complementare ad una Tavola rotonda 
sullo stesso tema, tenuta all'Hotel de Gal­
liffet) curato da Sergio Signorini, che 
intende presentare tutte le edizioni fran­
cesi del Decameron, offrendone al tempo 
stesso la descrizione e le illustrazioni che 
le corredano, per documentare cosi, per 
la prima volta in modo esaustivo, la « for­
tuna» del capolavoro boccacciano nell'edi­
toria francese. 

Anche per esso rimandiamo alla nota 
esplicativa. Vogliamo, però, ricordare che 
qui l'accento è posto in pari misura sui 
due aspetti spora indicati, ma rilevare 
che, secondo noi, il maggior interesse è 
dato dalle illustrazioni, diverse dovute 
alla mano di artisti famosi (si pensi solo 
a uno Chagall o a un Salvator Dali) e 
tutte tali da indicarci il gusto delle varie 
epoche. Ricordiamo, infatti, che visitan­
do la Mostra si poteva a colpo d'occhio 
individuare l'epoca di una edizione senza 
guardare la data (e lo stesso accade con­
sultando il catalogo). Un catalogo insom­
ma che, mentre soddisfa l'interesse del 
boccaccista e le esigenze del bibliologo, 
appaga anche l'occhio dell'appassionato di 
grafica; sfogliandolo, si ha, a tratti, l'im-
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pressione di avere davanti la ormai fa­
mosa Mostra di Certaldo, « Omaggio a 
Boccaccio ». 

Sergio Gensini 

Boccaccio in Europe. Proceedings of tbe 
Boccaccio Conference, Louvian, Decem­
ber 1975 - Edited by Gilbert Tour­
noy - Leuven University Press, cm. 24, 
pp. 250. 

L'Università Cattolica di Lovanio fu 
fondata nel 1425 e quindi nel 1975 ce­
lebrò il suo 550° anniversario, e lo fece 
come si conveniva ad una istituzione 
tanto rinomata nel mondo della cultura, 
cioè con una serie di Congressi interna­
zionali in tutti i campi del sapere. 

Il dipartimento della letteratura ten­
ne il suo seminario dal 1 al 3 Dicem­
bre 1975, ed essendo l'anno del VI 
Centenario della morte del Boccaccio 
la scelta fu quasi d'obbligo. Tema del 
Convegno fu dunque « Boccaccio e il 
suo influsso in Europa ». 

Così con le relazioni tenute nei tre 
giorni anche Lovanio, come altre città 
e istituzioni culturali dei più svariati 
paesi, dava il suo efficace contributo 
al pullulare di studi boccacciani nel-
1' anno del centenario e soprattutto, pro­
prio per l'affinità del tema affrontato, 
al Congresso internazionale di Firenze 
e Certaldo, che fu il momento più qua­
lificante delle celebrazioni contenarie uf­
ficiali. 

Gli atti pubblicati in bella veste ti­
pografica dall'Editrice Universitaria del­
la stessa Lovanio, contengono, oltre ad 
una prefazione del Direttore del Semi­
nario di Filologia umanistica di quella 
Università, Jozef Ijsewijn, le 14 relazio­
ni, alcune in francese, altre in fiammin­
go, o in inglese, o in italiano, e gli 
indici dei manoscritti, dei nomi e del­
le opere citate, e ci dimostrano la se­
rietà e l'alto rigore scientifico che ca­
ra tterizzzò il seminario. 

E siccome ho fatto riferimento al 
Congresso di Firenze che trattava del­
l'influsso del Boccaccio nelle letterature 
nazionali, debbo dire che il seminario 
di Lovanio ne allarga l'orizzonte per­
ché rivolge l'attenzione anche ad altre 
arti che dal nostro scrittore hanno preso 
1sp1razione; vedi, per es., la relazione 
del G. Delmarcel « Présence de Boc­
cace dans la tapisserie flamande des XV 
et XVI siècles » arricchita nel volume 
da interessanti illustrazioni fuori testo. 

Due saggi trattano l'ampia e comples­
sa questione della pubblicazione e dif­
fusione delle opere del certaldese e sono 
opera di due giovani studiosi dell'Uni­
versità di Milano che collaborarono col 
Billanovich per la dotta relazione che 
questi tenne a Certaldo alla conclusione 
del Congresso; il primo di Mirella Fer­
rari ( « Dal Boccaccio illustrato al Boc­
caccio censurato ») costituisce una mi­
niera preziosa di fonti e informazioni 
per chi vuole conoscere la storia delle 
edizioni boccacciane; l'altro è di Clau­
dio Scarpati « Note sulla fortuna edi­
toriale del Boccaccio. I volgarizzamenti 
cinquecenteschi delle opere latine ». 

Il fatto che lo Scarpati inizi il suo di­
scorso con queste parole: «Questa mia 
comunicazione porta scritto in testa ' La­
vori in corso ' e vale più come solle­
citazione di un interesse che come pro­
posta di risultati fermi e assestati », ci 
fa comprendere come il campo è ancora 
aperto agli studiosi che vi si vogliono 
cimentare. A tale proposito è curioso 
constatare come il convegno di Lovanio 
ha fatto oggetto dei suoi studi più le 
opere minori del Boccaccio che il De­
camerone. Infatti sulla Genealogia Deo­
rum Gentilium c'è un saggio di A. Buck 
e un altro con cui l'amica Angela Mini­
cucci esamina i motivi che poi di que­
st'opera ritroveremo nella poetica del 
filosofo calabrese Tommaso Campanella. 
E già la prefazione, ricordandoci che 
la Genealogia era stata precedentemente 
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nell'Università di Lovanio oggetto di 
studi accurati da parte della Prof.ssa 
Marie-José Desmet-Goethals, la definiva 
« another work by Boccaccio which was 
seminai in European art and literature ». 

Un saggio originale è quello di F. 
Bruni « Historia Calamitatum, Secretum, 
Corbaccio: tre posizioni su luxuria (­
amor) e superbia (- gloria)», dove la 
nota operetta satirica tardiva del Boc­
caccio è analizzata parallelamente a quel­
la dell'amico Petrarca e a quella di Abe­
lardo contenente fra laltro le celebri pa­
gine dell'amore per Eloisa. Sul Corbac­
cio c'è anche una breve, ma succosa re­
lazione di un insigne studioso boccac­
ciano, il finlandese Tauno Nurmela del­
l'Università di Turku, dal titolo «La 
misogynie chez Boccace »; con cui cerca 
di spiegare le ragioni psicologiche che 
spingono il nostro autore che prima ha 
analizzato con finezza e rispetto la vita 
sentimentale di Fiammetta, a formulare 
quelle tremende invettive contro il ses­
so gentile: «La femmina è animale im­
perfetto, passionato da mille passioni 
spiacevoli e abominevoli pure a ricordar­
sene, non che a ragionarne .... ». 

Segnaliamo ancora i nomi di A. Bau­
doux-Spinette, C. Bozzolo, G . .Di Stefa-

no, M. Janssens, M. Miglio, T. Pisanti, 
tutti autori di valide relazioni, anche se 
non ci siamo potuti soffermare a par­
larne in particolare, e infine Vittorio 
Zaccaria con un originale saggio su « Boc­
caccio e Tacito». Qui l'accostamento è 
tra il De mulieribus claris e gli Annales 
tacitiani da cui certi passi accuratamente 
scelti e catalogati deriverebbero. Ciò com­
porta un'ovvia dimostrazione della co­
noscenza dello storico latino da parte 
del Boccaccio, ma è curioso il fatto che 
questa sarebbe avvenuta in seguito ad 
un episodio che sa di « giallo ». Vi si 
adombra infatti « l'ipotesi che il Boccac­
cio avesse clandestinamente sottratto il 
codice tacitiano dalla biblioteca di Mon­
tecassino .... ». 

E ritorno alla prefazione di Jozef 
Ijsewijn che ad un certo punto lamenta 
una certa lacunosità dello studio del­
l'Umanesimo italiano in Belgio ( « Stran­
ge a sit may seem, ltalian studies have 
never truly flourished in our country ») 
per concludere che il Convegno di Lo­
vanio ha certamente dato una stimolan­
te indicazione per colmare questo vuoto 
e il volume degli atti che ne è risultato 
è già un primo valido strumento. 

Mario Brunori 



· FAC-SIMILE DELLA COPIA DI DELIBERAZIONE DEL 
R. COMMISSARIO DEL COMUNE DI CERTALDO 



(*) Questo progetto non fu realizzato e si ripiegò sul fascicolo speciale 
cui si fa cenno nella presentazione. 



CRONACA DEL VI CENTENARIO DELLA MORTE DEL BOCCACCIO - 1975 

a cura di MARIO BRUNORI 

Il 1975 ha visto lo svolgimento di una serie imponente e qualificante di ini­
ziative per una degna celebrazione del VI centenario della morte di Giovanni 
Boccaccio. Anche se in queste note di cronaca dobbiamo ovviamente limitarci a 
narrare quanto si è fatto a Certaldo, patria del grande scrittore e luogo ove morì 
ed è sepolto, non possiamo non ricordare che il centenario è stato celebrato in tutto 
il mondo con convegni, mostre, spettacoli, pubblicazioni, ecc., e basterà ricordare 
le manifestazioni di Helsinki, Los Angeles, Amburgo, Lovanio, Nimega, Mosca, 
Parigi (e certamente qualcuna ci sfugge). 

In Italia ovviamente le iniziative sono state numerose, tanto che non è il 
caso di tentare di farne una rassegna, ma per tutte basterà ricordare la commemo­
razione del centenario tenuta nel giugno all'Accademia dei Lincei dal Prof. Natalino 
Sapegno alla presenza del Presidente della Repubblica Giovanni Leone. 

Le attività editoriali e di studio sono state assai interessanti e per limitarci 
soltanto a quelle promosse o almeno patrocinate dal Comitato Nazionale per il 
centenario (non considerando pertanto quelle dovute privatamente a singoli studiosi 
o istituti editoriali) ricorderemo: 

- la riproduzione in fac-simile del codice Hamilton di Berlino, curata dal Prof. 
Vittore Branca e pubblicata dai Fratelli Alinari; 

- la riproduzione in fac-simile del codice Chigiano L.V.176 della Biblioteca Apo­
stolica Vaticana, curata dal Prof. Domenico De Robertis e pubblicata da Alinari 
e Archivi Edizioni; 

- la ricchissima edizione del Decameron con illustrazioni dei più noti pittori con­
temporanei ad opera de «Il Baccelliere» edizioni d'Arte; 

- «La Boccacciana», Bibliografia delle edizioni e degli iscritti critici dal 1939 
al 1974 a cura di Enzo Esposito, edizioni Longo; 

- i due volumi editi come catalogo per la mostra dei manoscritti, documenti ed 
edizioni, contenenti le schede dei codici e delle edizioni e molte illustrazioni. 

È ancora in corso di preparazione il codice diplomatico boccacciano curato 
dal Prof. Guido Pampaloni e dai suoi collaboratori. 

Sono in corso di pubblicazione presso l'editore « Olschki » gli Atti del Con­
gresso Internazionale, che andranno ad arricchire la collana dell'Ente Nazionale 
Boccaccio sulla fortuna del Certaldese nelle letterature straniere. 

A nessuno certamente sfugge l'importanza di un tal complesso di opere 
e conseguentemente l'impegno del Comitato che le ha promosse. Ricordiamo anche, 
giacché si sta parlando di produzioni editoriali, che nell'agosto il Comitato si fece 
promotore dell'allestimento di uno stand, dedicato al centenario, alla Fiera del 
Libro di Viareggio, che fu inaugurato dal Ministro Spadolini, e nel quale, oltre 
all'esposizione dei volumi e di disegni, si tennero anche dibattiti e concerti, e che 
anche la recente pubblicazione del Decameron a fascicoli ad opera dei Fratelli 
Fabbri Editori, è stata stimolata dalle manifestazioni del centenario ed arricchita 
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con le illustrazioni tratte dai disegni degli artisti contemporanei di proprietà del 
Comune di Certaldo. Ma veniamo ora al programma delle celebrazioni ufficiali. 

Il 21 dicembre 1974, anniversario della morte del grande scrittore che ogni 
anno a Certaldo si è soliti ricordare, si ebbe l'apertura ufficiale dell'anno del cen­
tenario con l'illustrazione delle principali iniziative in programma da parte dei 
prof.ri Mazzoni, De Robertis e Brunori, segretario generale del Comitato. 

Il 2 febbraio, in occasione dell'Assemblea della Società Storica della Valdelsa, 
tenutasi a Certaldo, nel salone della Scuola Media, il Prof. Giuseppe Petronio tenne 
un'interessante conferenza sul tema « Boccaccio, oggi ». 

Il 25 febbraio il Presidente del Comitato Marcello Masini e il Segretario 
Prof. Mario Brunori venivano ricevuti al Quirinale dal Presidente della Repubblica 
per la presentazione della riproduzione del codice Chigiano e per prospettargli i 
problemi organizzativi del centenario. 

Il 12 aprile veniva conferita la cittadinanza onoraria di Certaldo al Prof. 
Charles S. Singleton dell'Università di Baltimora. Era la prima delle cittadinanze 
che il Consiglio Comunale ha voluto concedere a boccaccisti di chiarissima fama 
o a studiosi che con la loro attività qualificata e disinteressata hanno contribuito 
in maniera determinante al successo delle manifestazioni. E cosl in varie circostanze 
nel corso dell'anno sono stati insigniti della cittadinanza onoraria di Certaldo, oltre 
al suddetto statunitense Singleton, il sovietico Viktor Borisovic Sklovskij, lo sviz­
zero Kurt Von Fischer, il tedesco Werner Klemke, gli italiani Vittore Branca, 
Giuseppe Billanovich, Carlo Pellegrini, Francesco Mazzoni, Domenico De Robertis, 
Emanuele Casamassima. 

Simpaticissime tutte le cerimonie del conferimento. 
E siamo al periodo delle attività più impegnative, alla stagione dei Con­

gressi e Convegni. Il primo fu quello svoltosi il 19 e 20 aprile a Firenze, nella sala 
di Dante in Orsanmichele, preparato dalla Società Dantesca Italiana, che ebbe per 
tema « Boccaccio editore ed interprete di Dante ». Diresse i lavori il Prof. Maz­
zoni; vi tennero relazioni i Proff. Vallone, De Robertis, Petrocchi, Paparelli, 
Padoan, Ricci; nel pomeriggio del 20 non mancò la visita a Certaldo. 

Il 17 e 18 maggio fu tenuto a Certaldo un convegno di studio sui centri 
Storici, organizzato nel quadro delle manifestazioni centenarie dalla Regione To­
scana, dal Comune di Certaldo e dall'Associazione Nazionale Centri Storici. Vi si 
tennero interessanti relazioni ed una Mostra illustrativa dei piani particolareggiati 
di parecchi centri storici toscani; vide la luce anche un interessante volume: « Cer­
taldo alto» (Studi e documenti per la salvaguardia dei beni culturali e per il piano 
di restauro conservativo del centro antico) curato dagli architetti Marco Dezzi Bar­
deschi e Giuseppe Cruciani Fabozzi. 

Nei giorni dal 22 al 26 maggio si tenne il grande congresso internazionale, 
sul tema « La fortuna del Boccaccio nelle culture e nelle letterature nazionali » 
organizzato con la fattiva collaborazione dell'Università di Firenze e soprattutto 
del suo rappresentante Prof. Mazzoni. Le sedute ebbero luogo a Firenze nel « Salone 
dei 200 » in Palazzo Vecchio e nell'ultima giornata nell'antica Chiesa di S. Tom­
maso in Certaldo alto. Intervennero il Sottosegretario alla Pubblica Istruzione 
On. Spitella e molte illustri personalità. Dopo l'apertura fatta dal Prof. C. Pelle­
grini, Presidente dell'Ente Nazionale «G. Boccaccio», che presentò gli Atti dei 
precedenti Convegni sul Boccaccio nella cultura francese e in quella inglese ed 
anglo-americana, vi tennero relazioni, tutte interessantissime per l'elevato livello 



Al Quirinale si parla del centenario del Boccaccio. Alla de ;tra del Presidente Leone il gruppo dirigenziale delle Case 
Alinari e Archivi Edizioni, che hanno curato la riproduzione del codice Chigiano presentata al Capo dello Stato; alla 

sinistra, in ord ine, il Segretario del Com itato Mario Brunori e il Sindaco di Certaldo Marcello Masini. 
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scientifico, i chiarissimi Professori: Bernhard Konig (Trier) e Willi Hirdt (Bonn) 
su Boccaccio nella letteratura germanica; Joaquin Aree (Madrid) e Martin De Riquer 
(Barcellona) su Boccaccio nella letteratura iberica e ibero-americana; Zlata Potapova 
(Mosca) e Viktor Borisovic Sklovskij (Mosca) su Boccaccio nella cultura e nella 
letteratura slava; Giuseppe Billanovich (Università Cattolica di Milano) su «Da 
Dante al Petrarca e dal Petrarca al Boccaccio » e Vittore Branca (Università di 
Padova) «Boccaccio e le tradizioni letterarie». 

Si ebbero anche comunicazioni e interventi dei Professori: A. Baudoux­
Spinette (Lovanio), J. Bianco (Firenze), P. Brockmeier (Mannheim), G. Contini 
(Firenze), A. De Lisio, H. Heintze (Berlino), G. Herczeg (Firenze), N. Kolumbic 
(Zadar), M. Martelli (Firenze), W. Melczer (Syracuse, N.Y.), R. Negri (Milano), 
T. Nurmela (Turku-Finlandia), G. Pampaloni (Firenze), G. Paparelli (Salerno), N. 
Pazitka (Bratislava), D. Romano (Barcellona), G. C. Rossi (Napoli), Z. R6zsa (Bu­
dapest), G. Sallay (Budapest), J. Slaski (Varsavia), B. Tejerina (Bari), R. Wiss 
(Helsinki), V. Zaccaria (Padova), K. Zaboklicki (Varsavia), M. Zorié (Zagreb). 

Contemporaneamente fu inaugurata, alla Biblioteca Mediceo-Laurenziana, la 
Mostra dei manoscritti, delle edizioni e dei documenti, che restò aperta fino al 
31 Agosto, suscitando un vasto interesse per la qualità del materiale scelto, rac­
colto e catalogato con intelligenza e competenza. 

È doveroso segnalare gli artefici della mostra e precisamente i Proff. Casa­
massima, De Robertis e Di Benedetto per i manoscritti, Borroni e Innocenti per 
le edizioni, Pampaloni per i documenti. 

Un altro interessante convegno fu quello tenutosi in luglio sul tema « La 
musica al tempo del Boccaccio e i suoi rapporti con la letteratura », la cui prolu­
sione si tenne nell'aula magna dell'Università di Siena con il saluto del Rettore 
Magnifico Prof. Mauro Barni e una interessantissima prolusione del Prof. Nino 
Pirrotta. I lavori proseguirono poi a Certaldo con dotte conversazioni dei profes­
sori: C. Barr, D. Baumann, A. Bent, M. T. Brasolin, G. Capovilla, G. Cattin, 
G. Corti, G. Donato, E. C. Fellin, K. von Fischer, A. Gallo, S. Gensini, U. Gun­
ter, A. Lanza, A. Monterosso, L. Petrobelli, G. Reaney, A. Roncaglia, L. Rossi, 
A. Seay, Secchi Tarugi, G. Tavani, K. Tuguchi, G. Vecchi, A. Ziino. Avrebbe 
dovuto tenere una relazione anche il Prof. Federico Ghisi, assai affezionato a 
Certaldo, e attivissimo nel Centro di studi sull'Ars nova che vi si tengono annual­
mente, ma purtroppo mori proprio in quei giorni e gli fu tributata una commossa 
sincera commemorazione. 

È bene ricordare che tutte le iniziative sopra indicate erano state progettate 
in un convegno di studiosi radunatisi appositamente a Certaldo nell'ottobre del 
1972, come abbiamo avuto occasione di pubblicare nel precedente fascicolo di que­
sta « Miscellanea ». Le proposte furono allora numerose e il programma progettato 
assai più ambizioso; ma si dovette poi ridimensionarlo per le sopravvenute difii­
coltà economiche attraversate dal paese e il conseguente venir meno di certe sov­
venzioni necessarie a portare avanti il programma previsto. Nonostante ciò il con­
tributo scientifico che il centenario ha dato agli studi boccacciani è senza dubbio 
notevole. 

Le manifestazioni conclusive del centenario si ebbero a Certaldo nel mese di 
Settembre con la partecipazione imponente di folla convenuta da ogni parte, dato 
il carattere più popolare di queste giornate, che ebbero il programma qui sotto 
indicato. 
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Il 5 (venerdi), nella chiesa Propositura di Certaldo, esecuzione di un con­
certo di musiche sacre antiche eseguito dai cantori della Basilica di S. Lorenzo 
di Firenze, diretti da Don Leonello Bartoletti. 

Il 6 (sabato), oltre alla presentazione del libro «Boccaccio» di Cesare Marchi, 
fatta dall'autore e da Manlio Cancogni, e al conferimento di cittadinanze onorarie, 
come detto sopra, ebbe luogo nell'antica Chiesa di S. Tommaso un concerto di 
musiche trecentesche del complesso fiorentino di musica antica « Rolf Rapp » di­
retto da Nives Poli, unito ad un recital di novelle del Decameron magistralmente 
lette dal noto attore Ernesto Calindri, di origine certaldese. 

La domenica 7 settembre convennero, oltre ad una grande massa di popolo, 
numerose personalità (il governo era rappresentato dal Sottosegretario Lucchesi), 
che resero omaggio al Boccaccio visitandone la casa e la tomba. Nella mattinata si 
ebbe anche la commemorazione ufficiale nella chiesa di S. Tommaso ora trasfor­
mata in sala di conferenze e concerti. Fu tenuta dallo scrittore Arrigo Benedetti. 
Ci piace anzi informare che il Comitato aveva interpellato per questo anche Euge­
nio Montale quasi per dare seguito ad una tradizione, dato che nel 1875, al V cen­
tenario della morte del Boccaccio, la commemorazione era stata fatta dal Carducci, 
il poeta allora più famoso. Montale rispose con una simpatica lettera che vogliamo 
riportare integralmente: 

« Illustre Sig. Sindaco, ho a lungo riflettuto, ma le mie condizioni di salute 
non mi permettono di attendere a un lavoro impegnativo quale è quello da lei 
propostomi. Da alcuni anni non scrivo che cose insignificanti.... e Boccaccio merita 
ben altro impegno. Auguro a Certaldo una celebrazione boccacciana degna del 
sommo scrittore e la prego gradire le mie scuse e il mio ossequio, dev. Eugenio 
Montale». 

Benedetti, che, come sappiamo, purtroppo è morto un anno dopo le celo­
btazioni certaldesi, ripropose con la sua orazione una tesi già cara al De Sanctis; 
il Boccaccio ha contribuito in modo determinante al nascere della nostra lingua e 
quindi all'affermarsi di una coscienza nazionale. L'unità spirituale, di cui il Certal­
dese è uno degli artefici, precede di molto tempo quella politica. E non solo ha 
influito sulla letteratura e sul pensiero nazionale, ma anche su quello internazio­
nale, perseguendo da vero democratico consapevole che tutti gli uomini sono 
uguali, una missione il cui traguardo è il trionfo della cultura. Benedetti cercò 
anche di tracciare un profilo umano del Boccaccio e di analizzare i motivi e il lin­
guaggio delle sue novelle. 

Nel pomeriggio della stessa giornata (7 settembre) un corteo di autorità, gon­
faloni della Regione, della Provincia e di numerosi Comuni, di gruppi in costume, 
sfilò per le vie del paese e si concluse con un applauditissimo concerto bandistico 
del complesso filarmonico e vocale dei Vigili Urbani di Roma. Alla sera ebbe luogo 
il suggestivo corteo storico (con il Vicario, la Vicariessa e il loro seguito, le pote­
sterie coi loro gonfaloni, podestà, donne, cavalieri alfieri, ecc. in ricchi costumi). 
Il gruppo scese dal Palazzo Pretorio verso il paese basso, e qui, dopo l'omaggio 
alla statua del Boccaccio, si insediò nell'apposito palco ed ebbe inizio la magnifica 
esibizione del Gruppo degli Sbandieratori dei Borghi e Sestrieri fiorentini. Un gran­
dioso spettacolo pirotecnico chiuse l'indimenticabile giornata. 

Un'appendice di manifestazioni si ebbe poi il 21 dicembre, anniversario della 
morte del Boccaccio, con una giornata di celebrazioni organizzata dal Rotary Qub 
della Valdelsa sotto gli auspici del Comitato Nazionale, che ebbe come momento 
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più importante una dotta conferenza del Prof. Francesco Mazzoni tenuta proprio 
nella chiesa dei SS. Jacopo e Filippo davanti alla tomba del grande scrittore. 

E concludiamo con l'elenco delle personalità che formavano il Comitato d'onore, 
che patrocinò le manifestazioni, e quello promotore ed esecutivo che ne curò 
l'attuazione: 

Alto Patronato Comitato D'onore 

Giovanni Leone Presidente della Repubblica Italiana, Sen. Giovanni Spa­
gnolli Presidente del Senato, On. Sandro Pettini Presidente della Camera dei De­
putati, Sen. a vita Giovanni Gronchi, On. Aldo Moro Presidente del Consiglio dei 
Ministri, On. Mariano Rumor Ministro degli Affari Esteri, On. Franco Malfatti 
Ministro della Pubblica Istruzione, On. Adolfo Sarti Ministro del Turismo e dello 
Spettacolo, Sen. Giovanni Spadolini Ministro dei Beni Culturali e per la Difesa 
dell'Ambiente, On. Camillo Ripamonti ex Ministro del Turismo e dello Spettacolo, 
Sen. Giuseppe Togni ex Ministro delle Poste e Telegrafi, Dott. Elio Gabbuggiani 
Presidente del Consiglio Regionale Toscano, Avv. Lelio Lagorio Presidente della 
Giunta Regionale Toscana, Sen. Giovanni Pieraccini ex Ministro della Marina Mer­
cantile, Prof. Enrico Cerulli Presidente dell'Accademia dei Lincei, Prof. Giuseppe 
Parenti Rettore Magnifico dell'Università di Firenze, Prof. Vincenzo Palazzolo Ret­
tore Magnifico dell'Università di Pisa, Prof. Mauro Barni Rettore Magnifico del­
l'Università di Siena, Prof. Giovanni Nencioni Presidente dell'Accademia della 
Crusca, Prof. Francesco Mazzoni Presidente della Società Dantesca Italiana, Prof. 
Carlo Pellegrini Presidente dell'Ente Nazionale Boccaccio, On. Carlo Alberto Gal­
luzzi, On. Bruno Niccoli, On. Sergio Tesi, On. Cesarino Niccolai, On. Marino Raicich, 
On. Piero Francesco Bargellini, On. Edoardo Speranza, On. Luigi Caiazza, On. 
Cesare Matteini, On. Sergio Pezzati, On. Luigi Mariotti, On. Antonio Cariglia, 
Sen. Giuseppe Bartolomei, Sen. Franco Calamandrei, Sen. Fazio Babbrini, Sen. 
Dante Rossi, Sen. Evaristo Sgherri, Sen. Umberto Terracini, Sen. Giuseppe Vedovato, 
Dott. Aldo Buoncristiano Commissario del Governo e Prefetto di Firenze, Prof. 
Luigi Tassinari Presidente della Provincia di Firenze, Dott. Antonio Lattarulo Com­
missario Prefettizio del Comune di Firenze, Arch. Nello Bemporad Soprintendente 
ai Monumenti di Firenze, Dott. Guglielmo Maetzke Soprintendente alle Antichità 
d'Etruria, Prof. Luciano Berti Soprintendente alle Gallerie di Firenze, Dott.ssa Fran­
cesca Morandini Soprintendente Archivistico per la Toscana, Dott. Luigi Filippo 
Crocetti Soprintendente ai Beni Librari della Regione Toscana, Prof. Silvano Filip­
pelli Assessore del Dipartimento Istruzione della Regione Toscana, Prof. Luciano 
Amatucci Soprintendente Regionale Scolastico, Prof. Pierluigi Dini Provveditore 
agli Studi di Firenze, Dott. Davis Ottati Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo di Firenze, Prof. Renato Niccoli Presidente della Società Storica della 
Valdelsa, Avv. Lorenzo Cavini Presidente della Cassa di Risparmio di Firenze, 
Avv. Danilo Verzilli Presidente del Monte dei Paschi di Siena, Dott. Beniamino 
Macaluso Direttore Generale delle Accademie e Biblioteche. 

Comitato Promotore 

Sig. Marcello Masini Sindaco di Certaldo, Presidente, Prof. Emanuele Casa­
massima Regione Toscana, Prof. Francesco Mazzoni Università degli Studi di 
Firenze, Prof. Mario Baratto Università degli Studi di Pisa, Prof. Eugenio Savona 
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Università degli Studi di Siena, Prof. Domenico De Robertis Accademia della Crusca, 
Prof. Alberto Chiari Società Dantesca Italiana, Prof. Carlo Pellegrini Ente Nazio­
nale Giovanni Boccaccio, Prof. Luigi Tassinari Presidente della Provincia di Firenze, 
Dott.ssa Enrica Cappelli Comune di Firenze, Sig. Guglielmo Nencini Società Sto­
rica della Valdelsa, Prof. Mario Brunori Segretario. 

VENTENNALE DELLA RIAPERTURA DELLA CASA DEL BOCCACCIO 

Diamo un riassunto dell'articolo che «La Nazione» del 3 ottobre 1977 ha 
pubblicato nella cronaca di Certaldo a firma del corrispondente Borghino Borghini. 

Il 6 ottobre 1957 fu celebrata con solennità in Certaldo la riapertura della 
Casa del Boccacico, ricostruita dopo le rovine recate dalla guerra. Clou della gior­
nata, una brillante conferenza di Vittore Branca. In quella occasione fu votato il 
seguente o.d.g.: «Gli studiosi italiani e dei vari Paesi d'Europa e d'America, con­
venuti a Certaldo per celebrare solennemente la riapertura della Casa del Boccac­
cio e la sua destinazione a fini culturali, fanno voti che presso l'edificio sacro al 
più grande narratore europeo sia opportunamente riunita una collezione di edizioni 
e di studi riguardanti il Boccaccio, sia costituita una raccolta di riproduzioni dei 
manoscritti boccacceschi conservati in tutte le biblioteche del mondo, e siano pub­
blicati periodicamente volumi di " Studi su Giovanni Boccaccio " che accolgano 
anche una esauriente sezione bibliografi.ca ». 

Qualche giorno dopo una delegazione d'intellettuali sovietici visitò la Casa 
e fu l'inizio di una ininterrotta teoria di visitatori interessati alla personalità e 
all'opera del grande scrittore. 

Agli inizi del 1958 nacque l'Ente Nazionale «G. Boccaccio», al quale il 
D.P.R. 21 maggio 1958 conferiva fondamento giuridico col compito di costituire in 
Certaldo una biblioteca delle opere di Giovanni Boccaccio e dei relativi studi e di 
dare sviluppo agli studi scientifici sul Boccaccio. Ma tutto senza una legge di finan­
ziamento. Ciò nonostante, in occasione del 65° anniversario della nascita del Boc­
caccio, nel 1963, fu presentato il primo volume degli «Studi sul Boccaccio» diretti 
da Vittore Branca e pubblicati dalla Sansoni di Firenze. 

Nel 1966 fu concesso il modesto contributo di tre milioni di cui ad una vec­
chia proposta di legge del 1962, rimasto ad oggi immutato. 

Giuseppe Fontanelli, nominatone, fin dall'anno della inaugurazione, conserva­
tore, fu incaricato della tutela e della conservazione della Casa del Boccaccio, del­
l'ordinamento e dell'incremento della sorgente biblioteca. Dal nulla e tra incredibili 
difficoltà, egli è riuscito a costituire in questi venti anni una biblioteca specializzata 
di tremila tra edizioni di opere del Boccaccio e relativi studi e duemila docul­
menti iconografici dei testi e delle illustrazioni. Egli continua a prodigarsi in que­
st'opera con appassionata dedizione, che è doveroso riconoscergli; ma si può con­
tinuare ad affidare alla passione di un solo una si grande responsabilità o non 
sarebbe più giusto che intervenisse, con adeguato finanziamento, lo stesso Stato? 



RESOCONTO DELL'ASSEMBLEA DEI SOCI CON LA ELEZIONE 
DEL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO 

Il giorno 12 giugno 1977, alle ore 10,30 in seconda convocazione, ha avuto 
luogo, nella Sala del Consiglio comunale di Castelfiorentino (g.c.), l'assemblea ordi­
naria dei soci, alla quale ha portato il saluto dell'Amministrazione comunale di 
Castelfiorentino l'assessore Franco Nencini. 

Presiede il Presidente Renato Niccoli, il quale, dopo aver ringraziato l'asses­
sore Nencini per il saluto e per l'ospitalità inizia la propria relazione. Innanzi tutto 
lamenta la precaria situazione finanziaria che non permette una sicura programma­
zione anche per la spesso mancata riscossione delle quote sociali che, tuttavia, non 
basterebbero nemmeno a coprire una parte delle spese per la « Miscellanea ». Chiede 
quindi, a nome del Consiglio, un maggior impegno a tutti e ai Sindaci in partico­
lare un cospicuo aumento dei contributi dei comuni. Rileva, tuttavia, che, secondo 
quanto si è potuto constatare in recenti incontri con altre consorelle, la nostra 
attività risulta di notevole rilievo sia nel campo pubblicistico che in quello orga­
nizzativo, pur non essendosi realizzato che in piccola parte, ma non per causa 
nostra, il programma scaturito dal Convegno di S. Gimignano sui beni culturali. 
Espone poi il programma futuro che si può così riassumere: preparazione di un 
piano per una storia della Valdelsa, catalogo dei monumenti e delle opere d'arte, 
pubblicazione dell'Indice 1923-77 della «Miscellanea» già preparato dal Prof. Parla­
vecchia, revisione dello Statuto che risale al 1933. Presentandosi, quindi, a norma 
di statuto, dimissionario insieme al Consiglio, chiede di non essere riproposto alla 
carica di presidente perché « 5 anni di di vicepresidenza e 20 di presidenza mi 
danno titolo a chiedere il cambio » e, augurando proficuo lavoro al nuovo Consiglio, 
ringrazia tutti per la « fiducia concessami per tanti anni ». 

Segue la relazione finanziaria del segretario Prof. Marconcini, che illustra il 
bilancio della Società, le cui risultanze sono, al 31 clic. 1976, le seguenti: Entrate: 
L. 3.122.478; Uscite: L. 3.016.500; Avanzo di amministrazione: L. 105.978; in 
cassa: L. l.727.202. 

Il direttore della «Miscellanea», Prof. Gensini, illustra il lavoro svolto dalla 
redazione e quello in programma per portare a compimento gli impegni editoriali, 
soffermandosi in particolare sulla recente pubblicazione della «Topografia storica 
della Valdelsa in periodo etrusco» di G. de Marinis, primo volume della « Biblio­
teca della ' Miscellanea Storica della V aldelsa ' ». 

Aperta la discussione, il Prof. Parlavecchia invita il presidente a recedere dal 
suo proposito e l'assemblea a rinnovargli il proprio ringraziamento per l'opera svolta, 
informando poi di aver ridotto, mediante rinvii, la mole dell'Indice da lui prepa­
rato per ridurre i costi di stampa e invitando il direttore della rivista a voler ricor­
dare in un prossimo fascicolo il Dr. Olvini per la sua lunga attività sociale. Il Prof. Me­
tello Nencini, dopo aver incitato le amministrazioni comunali ad un aumento dei contri­
buti consono all'alta funzione che la Società svolge nel campo della cultura, suggerisce 
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la creazione di schedari e di un archivio dei beni culturali della valle e dichiara di 
condividere la proposta del Prof. Gensini di sganciare l'esazione delle quote sociali 
dalla consegna della rivista. Il consigliere Marco Francioli di Colle sollecita mag­
giori contatti con le biblioteche, le Università e altri centri di studio, ponendo il 
problema di un diretto confronto con la realtà socio-economica e culturale del 
comprensorio e proponendo la costituzione in ogni comune di commissioni che 
tengano stretti contatti con gli enti locali e con le associazioni culturali. Il Sindaco 
di Montaione, Ulivieri, ritiene che si debba provvedere da parte dei comuni 
ad una maggiore assegnazione di fondi per consentire alla Società di operare 
nel modo migliore. 

Il Vicepresidente Guglielmo Nencini si associa alla proposta di modifica dello 
statuto per la quale suggerisce di eleggere apposita commissione. Ricordata quindi 
l'intensa attività svolta negli ultimi tempi, sostiene che si debbano rivedere l'in­
dirizzo organizzativo e la funzione culturale della Società, cercando anche rapporti 
con gruppi impegnati nei vari settori, creando un archhivio delle cronache dei 
fatti più importanti della valle e riconsiderando l'opportunità di gite a carattere 
turistico-culturale. Il consigliere Prof.sa Marianelli ribadisce la necessità che gli 
enti locali riconoscano anche con più adeguati contributi l'alta funzione della 
nostra società, che i soci si sentano parte integrante di un sodalizio che neces­
sita del loro apporto fattivo e che in ogni comune si istituisca un centro di coor­
dinamento per la raccolta di materiali culturali e conclude invitando il Presidente 
a recedere dal suo proposito. 

Vista, però, l'insistenza di Niccoli, Guglielmo Nencini informa che, già a 
conoscenza di questa sua irrevocabile decisione, aveva interpellato (anche su sug­
gerimento del Prof. Giorgio Mori) il Prof. Guido Pampaloni dell'Università di 
Firenze, certaldese di origine e nostro socio, ottenendone una risposta in linea di 
massima affermativa. Dopo ampia discussione, in cui intervengono Niccoli, Mar­
concini, Brunori, Gensini, viene posta in approvazione una proposta di Guglielmo 
Nencini, comprendente anche gli altri candidati per il nuovo Consiglio direttivo, 
che viene approvata, insieme alla relazione del presidente, a quella del Direttore 
della « Miscellanea » e a quella finanziaria. 

Il Consiglio direttivo per il quinquennio 1977-82 risulta dunque così com­
posto: Presidente: Guido Pampaloni; Vicepresidenti: G. Nencini, F. Parlavecchia; 
membri: S. Marconcini, F. Nencini, R. Niccoli, G. Santini (Castelfiorentino); M. 
Brunori, S. Landi (Certaldo); A. Landozzi, E. Rinaldi (Poggibonsi); M. Francioli, 
P. Viviani (Colle Val d'Elsa); F. Nencioni (S. Gimignano); A. Fabiani (Empoli); 
M. Marianelli (S. Miniato); F. Bezzi, Q. Conti (Barberino Val d'Elsa); R. To­
gnetti (Gambassi); P. Masoni (Montaione); A. Pampaloni (Tavarnelle Val di Pesa); 
Segretario-Cassiere: S. Dani. 



SOMMARIO DEL FASCICOLO PRECEDENTE 

(Anni LXXX - LXXXII nn. 1-3 della serie 207-215) 

STUDI E RICERCHE 

G. NANNI, Economia e Società nel Vicariato di S. Miniato 
al Tedesco durante il governo di Cosimo I .(1537-1574) Pag. 7 

P. TADDEI, Cinque anni di lotte contadine in Valdelsa: 
1945-1950 

Atti del Convegno sulla protezione dei monumenti, delle 
o pere d'arte e del paesaggio della V aldelsa (con rela­
zione introduttiva di Ranuccio Bianchi Bandinelli) 

RECENSIONI 

Enciclopedia dell'Antifascismo e della Resistenza (S. Gensini) 

PRIMO DE LAZZARI, Storia del Fronte della Gioventù 
nella Resistenza (S. Gensini) 

AA.vv., Certaldo Alto. Studi e documenti per la salva­
guardia dei beni culturali e per il piano di restauro 
conservativo del centro antico (R. Pacciani) 

LIBRI RICEVUTI 

VITA DELLA SOCIETÀ 

CRONACA 

NECROLOGI 

» 177 

» 229 

» 285 

» 298 

» 301 

» 303 

» 305 

» 314 

» 353 



Finito di stampare 
il 30 Dicembre 1977 

dalla Tip. Baccini & Chiappi 
Via Bolognese, 54 - Firenze 

I manoscntu non si restituiscono. 
La pubblicazione di articoli firmati non implica adesione da parte della rivista alle 

tesi sostenutevi. 

PROPRIETÀ RISERVATA 

Direttore responsabile: Dott. Prof. SERGIO GENSINI. 

Autorizzazioni del Tribunale di Firenze n. 1419, 13 maggio 1961 



Periodici che si ricevono in cambio 

Aevum (Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore). 
Analecta Bollandiana (Bruxelles). 
Annali della Facoltà di lettere e Filosofia dell'Università di Bari. 
Annali della Fondazione Luigi Einaudi (Torino). 
Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di Lettere, Storia e Filosofia 

(Pisa). 
Archiginnasio (L') (Bologna). 
Archivio della Società Romana di Storia Patria (Roma). 
Archivio Storico Lombardo (Milano). 
Archivio Storico per la Sicilia Orientale (Catania). 
Archivio Storico Pratese (Prato). 
Archivio Storico Pugliese (Bari). 
Archivio Storico Siciliano (Palermo). 
Archivio Storico Siracusano (Siracusa). 
Atti dell'Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze morali, storiche e filo­

logiche (Roma). 
Atti e Memorie dell'Accademia Virgiliana di Mantova (Mantova). 
Atti e, Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie Modenesi 

(Modena, Aedes Muratoriana). 
Atti e Memorie della Società Savonese di Storia Patria (Savona). 
Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte (Tivoli). 
Atti e Studi dell'Istituto Storico della Resistenza in Toscana (Firenze). 

Benedictina. Fascicoli di studi benedettini (Roma). 
Bibliografia Storica Nazionale (Roma, Giunta Centrale per gli Studi Storici). 
Bollettino dei Musei Civici d'Arte Antica (Ferrara). 
Bollettino dell'Accademia degli Euteleti (S. Miniato). 
Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (Pavia). 
Bollettino della Società Storica Maremmana (Grosseto). 
Bollettino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano (Orvieto). 
Bollettino del Museo del Risorgimento (Bologna, Museo civico del I e II Risorgimento). 
Bollettino del Museo Civico di Padova (Padova). 
Bollettino Diocesano (già: Bollettino dell'Arcidiocesi di Firenze, Firenze, Curia 

Arcivescovile). 
Bollettino Storico Piacentino (Piacenza). 
Bollettino Storico Pisano (Pisa). 
Bullettino Senese di Storia Patria (Siena). 
Bullettino Storico Empolese (Empoli). 
Bullettino Storico Pistoiese (Pistoia). 

Conoscersi (Roma, Ass. It. per i rapporti culturali con la Polonia). 

Empoli. Rassegna di vita cittadina e bollettino di statistica (Empoli, a cura del Comune). 

Italia contemporanea. Nuova serie de «Il Movimento di liberazione in Italia». Ras-
segna dell'Istituto Nazionale per la storia del movimento di liberazione (Milano). 

Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz (Firenze). 
Movimento operaio e socialista (Genova, Centro Ligure di Storia sociale). 

Quaderni della Casa di Studio Fondazione Federico Sacco (Fossano). 

Rassegna Volterrana. Rivista d'arte e di cultura (Volterra). 
Ricerche Storiche. Rivista semestrale del Centro Piombinese di Studi Storici (Firenze). 
Rivista il,i Storia Arte e Archeologia per le Provincie di Alessandria e Asti (Alessandria). 
Rivista di Storia dell'Agricoltura (Firenze, Accademia dei Georgofili). 

Studi Etruschi (Firenze). 
Studi Senesi (Siena, Circolo Giuridico dell'Università). 
Studi Storici dell'Ordine dei Servi di Maria (Roma). 
Studi sul Boccaccio (Firenze, Ente Naz.le «G. Boccaccio»). 

Ungheria d'Oggi (Roma, Centro Culturale Italia-Ungheria). 
Università Popolare di Firenze (Firenze). 




